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“Sono le azioni che contano, i nostri pensieri per 
quanto buoni possano essere sono perle false fintanto 
che non vengono trasformati in azioni.
Sii il cambiamento che vuoi vedere avvenire nel 
mondo” (Gandhi)

Dona Sangue!
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SUCCEDE A PERSICETO

MaRTeDì  2  e  MeRCoLeDì  3  noVeMBRe oRe 21 , 
c inema G iada , “Che  f ine  ha  fa t to  osama B in  laden?” 
ne l l ’ amb i to  de l l a  rassegna  c inematogra f i ca  F i lm&F i lm.

SaBaTo 6 noVeMBRe oRe 10.30 , v ia  Pa lma 1 , 
inauguraz ione  de l l a  b ib l io teca  de l l ’ospeda le.

SaBaTo 6 e  DoMenICa 7 noVeMBRe , capo luogo, 
Fes ta  d i  San  Mar t ino.

MaRTeDì  9  e  MeRCoLeDì  10 noVeMBRe oRe 
21 , c inema G iada , “la  reg ina  de i  cas te l l i  d i  ca r ta” 
ne l l ’ amb i to  de l l a  rassegna  c inematogra f i ca  F i lm&F i lm.

Segue a pag. 10  ->
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F abrizio Belardetti nasce a Bo-
logna il  6 febbraio del 1976. i 
suoi sogni nel mondo della fo-

tografia diventano realtà nel 1996, 
quando inizia a svolgere l’attività 
di fotografo affiancando per un 
decennio Fabio Fantuzzi, professio-
nista a l ivello nazionale, i l  quale 
risulterà fondamentale per la sua 
formazione artistica.
Nella prima parte della carriera si 
dedica a varie categorie di servi-
zi, esprimendo un talento eclettico 
nel reportage, nella realizzazione 
di ritratti e nella composizione pa-
esaggistica. Nel 2001 consegue la 
laurea in Biotecnologie mediche e 
successivamente un master in Bio-
informatica a Bologna, dove attual-
mente vive e lavora.
oltre alle doti nella fase di produzio-
ne fotografica, si occupa con gran-
de competenza di post-produzione 
e stampa da pell icola in bianco e 
nero, affiancando il  fascino della 
tradizione alle più recenti evoluzio-
ni della tecnologia digitale.
la meticolosa cura del dettaglio 
e l’uti l izzo di strumenti di qualità 
rappresentano le fondamenta da 
cui parte ogni lavoro come tradut-
tore creativo della realtà attraverso 
l’arte fotografica. Nei primi mesi 
del 2010 apre – a Persiceto, via 
sant’ apollinare 8 – i l  suo studio, 
un luogo indispensabile per gli arti-
giani del settore, in cui concepisce 
sempre nuove opere. l’ultima fron-
tiera raggiunta con la passione lo 
afferma come originale interprete 
della tecnica macro, un punto di 
vista segreto che coglie l’ inqua-
dratura superando i l imiti umani 
(www.fabriziobelardetti.com).

Innanzitutto ti faccio i miei com-
plimenti per aver vinto il con-
corso “I love Sangio”...
Ti ringrazio. l’idea mi è venuta pro-
prio i l  giorno prima della scadenza 

LO SGUARDO DEL FOTOGRAFO
FaBriz io BelardeTTi

g I a n L u C a  S Ta n z a n I

del concorso. immaginando di esse-
re un bambino, accompagnato dai 
genitori in gita a Persiceto, che ar-
mato di una piccola macchina foto-
grafica a obiettivo fisso, quindi im-
possibil itato a fare 
delle ampie inqua-
drature, comincia 
a fotografare dei 
dettagli dei mo-
numenti e dei luo-
ghi che lo hanno 
colpito in questa 
sua gita. dettagli 
a p p a r e n t e m e n t e 
disordinati, sen-
za senso ma che 
disposti assieme, 
affiancando l’uno 
all’altro i diversi 
monumenti ed edi-
fici, conformano 
un mosaico, uno 
skyline immagina-
rio di un paese che 
ha visitato una mattina di aprile. 
l’idea era di fare anche una serie, 
una cartolina per ogni monumento 
con scritto “saluti da sangio” per 
promuovere un po’ l ’aspetto turisti-
co di Persiceto. sempre per i l  con-
corso avevo elaborato anche un’al-
tra foto, ma ho preferito questa 
perché risultava semplice e di facile 
comprensione, oltre che di impatto 
certo.
Quando si dice San giovanni si 
pensa subito alla Chiesa, al cam-
panile e all’immagine che si con-
forma della piazza...
sì, esatto. Forse era un’immagine 
anche un po’ scontata, però  pen-
sando alle cose belle di san Giovan-
ni, quelle belle per me sono: Piazza 
Betlemme, sant’apollinare, i l  Palaz-
zaccio, l ’osservatorio, i l  don chi-
sciotte di Parco Pettazzoni...
...e il tuo studio si trova proprio 
in uno di questi luoghi carichi di 
significato...

. . . infatti sono contentissimo di ave-
re lo studio in via sant’apollinare, 
proprio perché è tra le due cose che 
mi piacciono di più di san Giovanni: 
Piazza Betlemme e sant’apollinare. 

io, prima di avere lo studio qua, 
quando mi venivano a trovare i miei 
amici di fuori, l i  portavo sempre a 
vedere Piazza Betlemme e la chiesa 
di sant’apollinare. due luoghi che 
secondo me sono molto particolari 
e caratteristici di san Giovanni. Poi 
c’è stata l’occasione di prendere in 
affitto questo locale e ho coronato 
un sogno, un sogno che covavo da 
15 anni.
La tua passione per la fotografia 
quando nasce e come nasce?
e’ nata nel 1993, i l  giorno in cui 
sono venuti i  ladri in casa nostra e 
ce l’hanno svuotata di videoregistra-
tori, tv... e ovviamente di macchina 
fotografica, una vecchia olympus 
om-1 che mio babbo util izzava per 
immortalare le nostre vacanze. ri-
cordo che aveva due obiettivi e un 
corpo di metallo robustissimo, in cui 
si potevano riconoscere anche delle 
piccole ammaccaturine, ammacca-
turine che la rendevano ancor più 

i M M a G i N E  G E N t i l M E N t E  C o N C E S S a  d a l  C o M u N E  d i 
S a N  G i o va N N i  i N  P E r S i C E to
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i l territorio persicetano è storicamente permeato da una 
vena creativa veramente ricca e importante, basti pensare 
a Giulio cesare croce (scrittore e autore del famoso “Ber-
toldo”) o al carnevale e alla maestria inventiva dei suoi 
carnevalai che ci regalano ogni anno uno spettacolo unico 
in italia. insomma fantasia, estro, creatività, spirito comu-
nicativo e pungente non ci mancano ed è per questo che 
l’amministrazione vuole coinvolgere cittadini e non nella 
definizione della nuova immagine del comune. un’immagi-
ne che vuole attingere dalle suggestioni di racconti, slo-
gan, parole, immagini grafiche o fotografie di chi Persiceto 
la abita, la vive o semplicemente la ama. mi aspetto i con-
tributi più diversi, da un disegno di un bambino alla “ziru-
della” di un anziano, dalla foto sfuocata fatta col cellulare 
a un progetto grafico di livello professionale. l’obiettivo 
è stato quello di rappresentare Persiceto da tanti punti 
di vista nelle sue svariate sfaccettature. il concorso è sta-
ta un’occasione per raccogliere tanti contatti anche e so-
prattutto fra i giovani, miei interlocutori privilegiati fin da 
quest’anno.
ribadisco quindi la volontà dell’amministrazione di favori-
re l’espressività della cittadinanza e la produzione di ela-
borati che raccontino, descrivano o rappresentino il paese 
che amiamo. Vorrei realizzare una edizione 2011, per la 
quale siamo in cerca di sponsor, che metta in competizione 
i giovanissimi e i giovani persicetani, la scelta della forma 
di comunicazione (foto, video, disegno, racconto, ecc...) mi 
piacerebbe farla sulla base anche dei suggerimenti della 
gente a cui chiedo comunque di farmi sapere se l’iniziativa 
è piaciuta. il mio e-mail è dtartari@comunepersiceto.it 

DIMITRI TaRTaRI
assessore comunicazione, 
innovazione Tecnologica e Politiche Giovanili

I  LOVE SANGIO
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speciale. avevo 17 anni e mio padre 
mi spiegava il  suo funzionamento, 
mi smontava l’obiettivo, mi faceva 
vedere i l  movimento della tendina 
e questa cosa mi affascinava mol-
tissimo. a dire i l  vero ii  primissimo 
contatto con la fotografia ricordo di 
averlo avuto alle scuole elementari, 
quando c’era educazione all’ imma-
gine e ci veniva data la possibil ità 
di scattare delle foto e di vederle 
poi sviluppate e “trasformate” in 
camera oscura. Più tardi, qualche 

tempo dopo il  furto, non mi ricordo 
nemmeno più in che occasione, ebbi 
modo di portare a casa di seconda 
mano, una bell issima Nikon F-601, 
autofocus; una macchina semi-au-
tomatica già di un certo l ivello e 
spessore rispetto alla precendente 
completamente manuale. comprato 
un rull ino in bianco e nero, messa a 
tracolla la macchina, presi la bici e 
andai a fare un giro per la campa-
gna, verso zenerigolo,  lorenzatico 
e cominciai a fare foto alle cose 
che vedevo: al fagiano, al f iore, al 
samoggia, alla casa diroccata, al 
f ienile, al pesco, alla vigna, al tra-
liccio. Portato i l  rull ino da lamber-
tini e passata una settimana d’atte-
sa, andai a vedere che cosa avevo 
prodotto... e da l ì  è stato amore a 
prima vista. ho immediatamente 
acquistato altri rull ini e ho conti-
nuato a fotografare ciò che vede-
vo. Passati 6 mesi ho comprato un 
ingranditore e ho cominciato a svi-
lupparle e stamparle a casa, crean-
domi una piccola camera oscura in 

mansarda. sviluppavo solo di notte 
perché c’erano spifferi di luce dap-
pertutto, non c’era l’acqua e quindi 
bisognava farsi due rampe di scale 
con le bacinelle, però, nonostante le 
difficoltà ho cominciato a stampar-
mi le mie cose da solo e a studiar-
mi qualche manuale per apprendere 
la tecnica che mi mancava. con de 
andré di sottofondo ho passato le 
nottate in mansarda, a sviluppare al 
buio e a proseguire nella mia strada 
da autodidatta. Poi, un giorno, men-

tre uscivo dalla biblioteca 
con sottobraccio un libro 
su cartier-Bresson, incro-
ciai casualmente Fabio 
Fantuzzi che ancora non 
conoscevo. cominciammo 
a parlare di fotografia e 
della mia passione e mi in-
vitò nel suo studio di via 
Farini per dare un’occhiata 
a quel po’ di foto che ave-
vo scattato. Probabilmente 
l’avrò ben impressionato, 
ma quel giorno mi disse: 
«butta tutto e vieni con 
me. Tra una settimana an-
diamo a fare un matrimo-
nio». subito gli r isposi ok 

ma dopo un po’ entrai nel panico, 
perché un matrimonio era un evento 
irripetibile e non si poteva sbaglia-
re. Non c’era i l  digitale, non c’era 
Photoshop con cui potevi rimediare, 
l ì  eri solamente tu e la pell icola e 
doveva essere fatto tutto bene “alla 
prima”. ricordo che Fabio mi tran-
quill izzò e così nacque una collabo-
razione che è durata per 10 anni. al 
contempo col procedere di questa 
mia passione, studiavo all’università 
biotecnologie, poi c’è stato i l  master 
ed infine i l  mondo del lavoro che si 
è scontrato con la mia idea roman-
tica di fare ricerca al solo scopo di 
curare le malattie. lavorando sia in 
laboratorio che in una multinazio-
nale, quindi in ricerca e vendita, mi 
sono trovato di fronte a delle realtà, 
non so se siano solamente italiane, 
fatte di compromessi, scorciatoie e 
di cose poco limpide...
...tangenti, corruzione, quello 
che si legge sui giornali...
. . .ecco, io ero dentro, nel senso 
che l’ho vissuto in prima persona, 

da quella parte della barricata e 
questa è stata una delle più grandi 
delusioni della mia vita, dopo che 
per tanti anni avevo speso tempo, 
energie e impegno. Per fortuna che 
parallelamente ho coltivato questa 
mia passione, che è diventata un 
bell issimo lavoro.
Quando ti sei reso conto che 
questa tua passione poteva tra-
sformarsi in un lavoro a tutti gli 
effetti?
c’è stato un primo periodo in cui 
avevo aperto la partita iva, erano 
gli ultimi due anni con Fantuzzi, e 
vedevo che la cosa andava bene 
però non avevo ancora i l  feeling 
che ho adesso. ero molto più gio-
vane, diciamo 10 anni fa, ed ero 
ancora molto inesperto, solamente 
di recente, un paio d’anni fa, ho 
cominciato a entrare nella logica 
di aprirmi uno studio fotografico a 
san Giovanni. avevo un’attrezzatu-
ra accumulata negli anni, non po-
tevo chiamare la gente a casa per 
fare i servizi fotografici, servizi che 
avevo continuato a fare parallela-
mente alla mia attività di agente 
di commercio, e così mi sono deci-
so. aprendo uno studio fotografico 
dove non si vende il  materiale ma 
si vende il  servizio, che può andare 
dal matrimonio alla brochure azien-
dale, dalle foto di locali per siti 
commerciali al ritratto.
Quindi in alcun modo in concor-
renza con altri...
No, assolutamente. i l  mio target 
sono principalmente le aziende, 
inoltre, andando a ricalcare le orme 
di Fabio, che visti i  suoi successi la-
vorativi ha meno possibil ità di se-
guire la realtà locale, i l  reportage 
di cerimonia. lavorando non solo 
su san Giovanni ma spostandomi 
anche in altre realtà come Bologna, 
Firenze, Verona, ecc.
hai deciso di aprire l’attività an-
che a dispetto del non felice pe-
riodo economico...
. . .penso che in definitiva la crisi sia 
sostanzialmente nelle teste delle 
persone. certamente bisogna esse-
re consci dei propri l imiti, ma non 
bisogna nemmeno essere schiavi 
della crisi e perdere così la positivi-
tà del vivere.

i M M a G i N E  G E N t i l M E N t E  C o N C E S S a  d a l  C o M u N E  d i 
S a N  G i o va N N i  i N  P E r S i C E to
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MeRCoLeDì 27 oTToBRe , ore 21, “i l  trovatore”, 
assoc iaz ione Musica le “i l  Cenacolo”, opera.

DoMenICa 31 oTToBRe , ore 16, “ in p iaza dal  paes 
coren. . . int r igh. . . e  mal intes”, Compagnia “in Fén 
c ’ la  dura”, d ia let ta le  (presso teatro Comunale) .

gIoVeDì 18 noVeMBRe , ore 21, “Mo che fata 
idea”, Compagnia “Bruno lanzar in i”, d ia let ta le.

gIoVeDì 25 noVeMBRe , ore 21, “Mangiars i  le 
orecchie dal  r idere”, tr io a.c .e. , comic i .

www.cineteatrofanin.it

CINE TEATRO FANIN: 
STAGIONE TEATRALE
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Tre settimane vissute girovagan-
do in auto tra il canada e gli stati 
uniti offrono curiosità e spunti di 
riflessione che vanno oltre le mera-
viglie naturalistiche che il viaggio 
regala.  

Cessi atomici 
la us20, tra idaho Falls ed arco, per-
corre centocinque chilometri di nul-
la. la zona, attraversata dal fiume 
in secca Big lost, è chiamata idaho 
National laboratory e sulla carta è 
marcata con una chiazza di colore 
rosa. strade ce ne sono, ma in molte 
è proibito entrare. l’unico paese in 
quest’area desolata ha il nome poco 
rassicurante di atomic city. in che 
altro modo si potrebbe chiamare un 
gruppo di case, abitato da venticin-
que persone, edificato nel cuore di 
una delle più grandi concentrazioni 
al mondo di centrali nucleari? Vie-
ne da pensare che qualche impianto 
atomico in questo posto abbia an-
che un senso. siamo in viaggio da 
oltre due ore e 
le vesciche di 
alcune ragaz-
ze sono ormai 
colme. cer-
chiamo l’albe-
ro che non c’è 
e inseguiamo il 
miraggio di un 
cespuglio iso-
lato. improvvi-
samente com-
pare dal nulla 
un cartello blu 
con una scritta 
bianca: “rest 
area one mile”. 
un cesso nel 
deserto. l’immagine che si forma 
nella mente è quella degli angusti 
e puzzolenti bagni pubblici che tro-
viamo dalle nostre parti, dove schiz-
zi di merda e carta igienica galleg-
giante, impregnata di piscio, fanno 

SPEED zONE AhEAD
riFlESS ioNi  iN v iaGGio tra uSa E  CaNada

pao L o  Ba L Ba R I n I

da allegro contorno a numeri tele-
fonici e insulti a squadre di calcio 
scribacchiati sulle pareti. Qui invece 
il bagno è straordinariamente pulito 
e arioso. la carta igienica è abbon-
dante, i l  sapone 
pure, e i sensori 
funzionano rego-
larmente. dopo 
il felice ristoro, 
con tutta la tran-
quill ità che si 
può avere senza 
dover pensare a 
come dribblare 
la richiesta di 
un euro per aver 
portato a termi-
ne le funzioni 
corporali, esplo-
riamo l’area 
di servizio. la 
prima cosa che si nota sono i car-
telli che raccontano la storia delle 
oltre cinquanta centrali atomiche 
che sorgono nell’area. ci sono poi 

tabelle di dati meteorologici, valori 
di radioattività compresi, che quoti-
dianamente qualcuno viene ad ag-
giornare. Notiamo un recinto poco 
lontano. la curiosità di sapere cosa 
c’è da rinchiudere in mezzo al de-

serto è forte; magari ci sono delle 
scorie nucleari. ci avviciniamo e 
guardiamo all’ interno. Nulla. Poi ve-
diamo un cartello bianco; nel mez-
zo è disegnato un cane, sotto c’è la 

scritta “pet area”. ridiamo. siamo 
nel mezzo di un deserto in cui non 
sorgono case per centinaia di chilo-
metri, un deserto in cui sono attive 
tante centrali nucleari e in cui pas-
sano poche centinaia di auto ogni 
giorno. siamo in un deserto in cui 
una merda di cane non può essere 
pestata da nessuno, eppure qualcu-
no ha pensato di costruire un’area 
per la cacca degli animali. la risata 
però, veloce com’era cominciata, di 
colpo svanisce. Nell’istintiva super-
ficialità, si fa largo una considera-
zione, che suona più o meno così: 
“bene pubblico, rispetto per gli altri 
e sensibilità ambientale”. la risa-
ta iniziale non era altro che l’eco 
istintivo ed involontario di quello 
che succede nel nostro paese, dove 
il bene collettivo è spesso dimenti-
cato di fronte agli interessi privati. 
Basta un semplice cesso per cani 
nel deserto atomico dell’idaho a ri-
cordarcelo.

Il re pedone
seattle, Vancouver e san Francisco. 
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DoMenICa 14 noVeMBRe , dec ima, San  Mar t ino 
in  p iazza .

MeRCoLeDì  17 noVeMBRe oRe 21 , tea t ro  Fan in , 
“urge” spe t taco lo  d i  e  con  a lessandro  Be rgonzon i 
ne l l ’ amb i to  de l l a  s tag ione  tea t ra le  tre  tea t r i  pe r 
te.

gIoVeDì  18 noVeMBRe oRe 21 , tea t ro  Fan in , 
“Mo che  fa ta  idea” spe t taco lo  d i  t ea t ro  d ia le t ta le  a 
cu ra  de l l a  compagn ia  “Bruno  lanzar in i” .

-> ConTInua Da pag. 4
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Tre grandi città sfiorate in questo 
straordinario viaggio tra i parchi 
del Nord ovest. e tanti piccoli centri 
abitati, sparsi nei territori selvaggi 
dell’alberta, del montana, dell’ida-
ho e dell’oregon. Nelle grandi città 
c’è traffico. c’è sempre qualcuno 

che ha fretta, che deve correre in 
ufficio, che è in ritardo per un ap-
puntamento. molti si muovono in 
automobile. e non solo nelle grandi 
città; anche nelle piccole comunità 
delle montagne e delle praterie c’è 
qualcuno in automobile che deve 
fare presto. È inevitabile, almeno 
per le leggi della statistica, che an-
che una sola di queste persone in-
croci i l  mio cammino. in una delle 
auto che stanno percorrendo lom-
bard street c’è senz’altro qualcuno 
che ha necessità di arrivare con ur-
genza. Nel punto dove mi trovo non 
ci sono semafori, non c’è nemmeno 
un attraversamento pedonale. mi 
metto sul bordo della strada pronto 
alla paziente attesa. Non aspetterò 
a lungo. sono appena arrivato al l i-
mite del marciapiede e tutte le auto 
sono già ferme. mi guardo attorno 
per vedere se c’è stato un atterrag-
gio di alieni, se Godzilla sta sfa-
sciando qualche negozio o se Frank 
morris sta sbucando da un tombino 
dopo aver scavato per cinquant’an-
ni un tunnel da alcatraz. No, le auto 
sono ferme proprio per me. attra-
verso la strada. mentre cammino, 
mi viene da pensare a via Bologna 

e al passaggio pedonale che porta 
al centro commerciale Poligono. im-
magino una signora con la bici in 
mano che ha l’aria di attendere da 
diversi minuti. una Panda bianca 
a metano, guidata da una ragazza 
che sta parlando al cellulare, passa 

veloce, indifferente al suo sguardo 
supplicante. il furgoncino che la se-
gue appresso non è da meno. un si-
gnore anziano dall’aria gentile che 
guida una Punto verde guarda pri-
ma la signora e poi lo specchietto, 
come per dire: “Tranquilla, tra un 
po’ c’e’ un varco nella fi la e potrà 
passare”. Poi tira 
dritto e non si fer-
ma. un ragazzo in 
scooter pare bene 
intenzionato ma 
i suoi buoni pro-
positi svaniscono 
quando si accor-
ge del grosso suV 
che lo segue a 
pochi centimetri. 
Passano altre sei 
o sette vetture poi 
i l  varco arriva e la 
signora si porta al 
centro della stra-
da. dall’altro lato 
gli automobilisti 
calcolano la velo-
cità della donna, lo spazio percorso 
e sentenziano che possono andare 
avanti senza fermarsi, tanto lei non 
arriverà mai prima di loro. Per dimo-

strarsi gentili scartano addirittura 
sulla destra, regalando almeno cin-
quanta centimetri di spazio, poi pro-
seguono, convinti di aver fatto una 
buona azione. Finalmente un’auto 
fa una brusca frenata e si ferma. 
l’autista fissa la signora come per 
dire: “si muove o no?”. d’istinto lei 
guarda sorridente l’automobilista, 
fa un cenno con la mano e, mentre 
spinge in avanti la bicicletta, con le 
labbra mormora: “Grazie”. in po-
chi secondi arrivo dall’altro lato di 
lombard street, all’ incrocio con la 
Pierce dove sta il surf motel, i l  mio 
alloggio a san Francisco. mi giro. 
le auto sono ancora ferme perché 
altre persone stanno attraversando 
questa grande arteria che arriva di-
rettamente dal Golden Gate Bridge. 
Quando anche l’ultimo pedone è 
passato, le vetture si rimettono in 
moto, comprese quelle i cui occu-
panti hanno fretta. mentre guardo 
le macchine ripartire penso ancora 
alla signora con la bicicletta e mi 
scappa un sorriso. amaro.

palle fritte
clinton è un minuscolo paese si-
tuato poco lontano da missoula. 
Non c’è nessun motivo valido per 
fermarsi in questa sperduta locali-
tà di 700 abitanti formata da grup-

petti di case adiacenti alla us12 
che porta a helena, la capitale del 
montana. clinton è il centro rurale 
che si immagina di trovare da que-
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Per misurare distanze tra corpi al l ’ interno del Sistema Solare si 
usano le unità astronomiche (ua) che si basano sulla distanza 
tra la terra e i l  Sole, circa 140.600.000 chilometri.
Per misurare le distanze tra noi e le stel le o le galassie, i l 
s istema più usato è l ’anno luce. Poiché la luce viaggia con una 
velocità di circa 300.000 chilometri al secondo, in un anno 
compie circa 9.460 mil iardi di chilometri. la galassia a noi 
più vicina, è M31 andromeda, che dista circa 2,5 mil ioni di 
anni luce. i  quasar, gl i  oggetti conosciuti più distanti, distano 
mil iardi di anni luce. 
un’altra unità di misura astronomica è i l  Parsec, che signif ica 
parallasse di un secondo d’arco. E’ definita come la distanza tra 
la terra ed una Stel la che ha una parallasse annua di un secondo 
d’arco ed equivale a circa 3,6 anni/ luce. abbastanza complicato 
vero? riconsideriamo pertanto l’anno luce, poiché ritengo sia 
per noi meno complesso e facciamo un ult imo ragionamento 
per tentare di capire quanto sia grande l’universo. 
la luce delle stel le che oggi vediamo in cielo ad occhio nudo è 
partita, da quegli astri , decine, centinaia o migliaia di anni fa. 
le onde luminose di galassie o quasar che vediamo al telescopio 
arrivano a noi dopo aver viaggiato per mil ioni o addirittura 
mil iardi di anni. viceversa, se da un lontano pianeta di una 
galassia, per esempio dell ’ammasso della vergine, distante da 
noi 65 mil ione di anni luce, in questo momento qualcuno potesse 
osservare la terra con un potentissimo telescopio, la vedrebbe 
non come è oggi, ma come era prima che si estinguessero i 
dinosauri.
Possiamo quindi definire i l  telescopio una macchina del 
tempo!

g I L B e RTo  F o R n I

dal GruPPo asTroFili  PersiceTaNi

COME SI MISURANO LE 
DISTANzE TRA CORPI 

CELESTI?
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ste parti, così almeno ci hanno in-
segnato i fi lm. campi coltivati, ca-
valli, stelle e strisce, nessun nero e 
un’istintiva repulsione per obama. 
eppure ci fermiamo. così, per puro 
caso. dopo quasi tre ore di viaggio 
verso le meraviglie di Yellowstone, 
una sosta per riempire i serbatoi e 
sgranchire un po’ le gambe è quan-

to mai opportuna. Parcheggiamo in 
un piazzale polveroso ai piedi di 
una collina; due pompe di benzina 
che hanno conosciuto tempi miglio-
ri invitano ad entrare nel saloon e 
prepagare il carburante prima di 
fare rifornimento. Gli indicatori del 
prezzo della benzina non funziona-
no ma, assicura un biglietto, quelli 
che misurano i galloni sì. Fuori del 
locale due uomini sulla cinquantina 
siedono a un tavolo con l’aria as-
sonnata e i postumi di una sbronza. 
uno è grosso, porta la canottiera e 
ha le braccia tatuate; l’altro è min-
gherlino, ha i baffi grigi e indossa 
un cappellino bianco con la visiera. 
alle loro spalle un cartellone colo-
rato recita: “montana’s original Te-
sticle Festival, since 1982”. Fissia-
mo il cartello e lo rileggiamo due o 
tre volte. Non ci siamo sbagliati, qui 
si tiene proprio la sagra delle palle. 
che il festival, svoltosi solo pochi 
giorni prima, sia un po’ particola-
re, si capisce dal regolamento posto 
accanto alla porta d’entrata. alcu-
ne semplici raccomandazioni tra 
le quali una, molto esplicita, dice: 
“No assholes”. spingiamo la porta 
del saloon ed entriamo. È mattina 

ed il locale è vuoto, fatta eccezione 
per un capellone attempato, abbi-
gliato in perfetto stile harley da-
vidson che, appoggiato al bancone, 
siede su uno sgabello di pelle. ha 
un boccale di birra in mano e gli 
occhi puntati sul seno prorompente 
della cameriera che, da parte sua, 
non fa nulla per nasconderlo. Pro-

babilmente la festa degli zebedei 
ha lasciato nell’aria nuvolette di 
feromoni. uno dei tanti cartelli av-
visa di fare attenzione alle lattine 
di birra volanti, mentre un negozio 

all’ interno del saloon cattura la no-
stra curiosità. Tra scaffali pieni di 
magliette con la scritta Testy Festy, 
clarinetti di legno ben sagomati e 
grembiuli da cucina con tanto di 
grosso arnese incorporato (non da 
cucina), cominciamo a capire cos’è 
questo festival dei testicoli. ogni 
anno, all’ inizio di agosto, si rac-

colgono circa quindicimila palle di 
toro. sono conosciute anche come 
“ostriche del montana” e vengo-
no impanate, marinate nella birra e 
fritte. Non è una festa parrocchiale 
poiché, dalle foto sparse nel locale, 
pare di capire che quelli dei tori non 
saranno gli unici gioielli in mostra, 
anche se probabilmente saranno gli 
unici a finire nelle bocche affamate. 
o forse no. ci sono foto di gare di 
wrestling tra uomini e donne in co-
stumi adamitici e foto di prosperose 
fanciulle con abiti dipinti sul corpo; 
magari sbirciando tra i personaggi 
famosi giunti in paese è possibi-
le trovare anche la foto dell’omo-
nimo presidente ai tempi gloriosi 
della stanza “orale”. la curiosità 
di essere qui nei momenti in cui i l 
festival è al culmine è tanta. ma-
gari è la morbosità di assistere ad 
una simpatica orgia di montagna, 
oppure è il desiderio di capire da 
quale struttura sociale possa scatu-
rire un festival dei testicoli. È forse 
il grido disperato di una comunità 
rurale, in cui la vita è scandita dai 
ritmi del duro lavoro nei campi, che 
trova nell’esaltazione della viril ità 
l’unico baluardo contro una società 

da cui si sente estranea? È questa, 
forse, la migliore espressione locale 
del patetico celodurismo bossiano? 
il destino del viaggiatore ci costrin-
ge a salire in auto e ripartire, dando 
un taglio netto alla nostra curiosità 
e alle nostre domande, che rimar-
ranno senza risposta. castrate, in 
perfetto stile locale.
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T om shippey, uno de i  mass i -
mi  s tud ios i  d i  J.r .r . To lk ien 
(1892-1973) , conc lude la 

sua recens ione de l la  vers ione c i -
nematograf ica  de  i l  s ignore  degl i 
anel l i  d i  Peter  Jackson ponendo 
una domanda a  ch i  ha  scoperto  i l 
l ib ro  so lo  dopo aver  v i s to  i l  f i lm. 
a lzo  la  mano, in  quanto l ’entu-

s iasmo adolescente  degl i  amic i 
che  d iscutevano per  intere  serate 
de l l ’opera  d i  To lk ien, d isquisendo 
d i  l ingue inventate  e  cant i , non mi 
aveva mai  incur ios i to  a l  punto da 
comprare  o  farmi  prestare  i l  l ib ro. 
un’a l t ra  serata , non pochi  anni 
dopo, un gruppo d i  amic i  s i  r iun ì 
per  vedere  i l  p r imo ep isodio  de l la 
t r i log ia  d i  Jackson. ar r iva i  a  pro ie-
z ione g ià  in iz iata  e, pur t roppo per 
sh ippey, le  impress ion i  d i  que l la 
v i s ione sono s tate  r i toccate  da l le 
success ive  le t ture  e  r i le t ture  de l 
l ib ro, e  d i  tant i  a l t r i  l ib r i  d i  e  su 

NON SOLO IL SIGNORE DEGLI ANELLI
iNvito alla lEttura di  tolkiEN

g I a n  p I e T R o  Ba S e L L o

Tolk ien. cer to  i l  f i lm mi  co lp ì , tan-
to  da sp ingermi  a  cercare  subi to  i l 
l ib ro, e  mi  forn ì  lo  scenar io  con cu i 
ancora  oggi  immagino la  contea, 
Granburrone e  minas  Ti r i th . s icura-
mente  mi  co lp ì  mor ia , che  assoc ia i 
a l la  P isc ina  mirab i l i s, una c i s terna 
romana ne i  campi  F legre i  (un’area 
a i  conf in i  de l  mondo v is i tab i le  ne i 

pr imi  anni  de l la  mia  perma-
nenza a  Napol i ) , cu i  s i  poteva 
accedere  so lo  avendo la  for-
tuna d i  t rovare  la  casa  –  e  d i 
t rovarv i  in  casa  –  la  s ignora 
Ti t ina , custode de facto  de l 
s i to ; l ’ambiente  ipogeico, so-
s tenuto da co lonne scavate 
ne l la  rocc ia , s i  p resenta  come 
la  vasta  navata  d i  una ch iesa 
sprofondata  ne l la  ter ra . mo-
r ia  ne l  f i lm è  mol to  p iù  ar t i -
co lata  e  grandiosa, ma la  P i -
sc ina  mirab i l i s  qualcuno l ’ha 
scavata  davvero  e  fa  un cer to 
e f fet to  scenderv i  immaginan-
do che i  lap ic id i  romani  ab-
b iano dovuto lot tare  contro 
forze  immote ne l la  rocc ia . 
cos ì  fu  che, pochi  g iorn i 
dopo quel la  serata , compra i 
i l  p r imo vo lume de i l  s ignore 
degl i  anel l i  in  l ingua ing lese 
(costava meno d i  que l lo  in 

i ta l iano) , in  un’ed iz ione inev i ta-
b i lmente  gr i f fata  con la  graf ica  de l 
f i lm. una set t imana dopo torna i 
in  l ib rer ia  per  acquis tare  i l  te rzo 
vo lume cos ì  da  poter  consul tare 
le  appendic i  esp l i cat ive. Passata 
un’a l t ra  set t imana, dovet t i  torna-
re  per  comprare  i l  secondo vo lume 
avendo terminato  i l  p r imo. less i 
tut ta  la  s tor ia  in  un mese e  quatt ro 
g iorn i . da a l lora  To lk ien è  d iventa-
to  una p iacevole  ossess ione, essen-
do la  sua opera  un l ib ro  che non s i 
f in i sce  mai  d i  leggere  e  r i leggere, 
anche graz ie  a l la  ser ie  d i  pubbl ica-

z ion i  postume che s tanno portando 
a l la  luce  l ’ inesaur ib i le  tesoro  de i 
suo i  manoscr i t t i . 

G l i  appass ionat i  i ta l ian i  pur t roppo 
non sono for tunat i  quanto i l  pub-
b l i co  d i  l ingua ing lese. la  t raduz io-
ne de  i l  s ignore  degl i  anel l i  pecca 
per  un’ impostaz ione da racconto 
per  bambin i  (un esempio per  tut t i : 
g l i  «orcs» sono d iventat i  «orchet -
t i» , po i  cor ret t i  in  «orch i»  ne l la  re-
cente  rev is ione de l  tes to  i ta l iano) 
e  soprat tut to  per  l ’a l te rnars i  d i  s t i -
l i  d i somogenei . To lk ien è  s tato  po i 
malauguratamente  presentato  in 
i ta l ia  come scr i t tore  po l i t i camen-
te  sch ierato  (a l l ’es t rema dest ra) 
mentre  le  sue  opere  non sono cer to 
un mani festo  de l le  sue  inc l inaz ion i 
po l i t i che. ino l t re, a  tut t ’oggi , de l la 
monumenta le  stor ia  de l la  Ter ra  d i 
mezzo paz ientemente  racco l ta  da l 
f ig l io  chr is topher, sono access ib i l i 
in  t raduz ione i ta l iana so lo  i  p r imi 
due vo lumi  ( i  raccont i  perdut i  e  i 
raccont i  r i t rovat i )  su i  dodic i  pub-
b l i cat i  in  ing lese ; in f ine  non sono 
s tat i  t radott i  g l i  autorevol i  e  r i c -
ch i  companions  d i  Wayne G. ham-
mond e  chr is t ina  scu l l  (The lord  of 
the  r ings. a readers ’s  companion 
e  The J.r .r . To lk ien companion & 
Guide , 2  vo l l . ) .

Tut tav ia  qualcuno (come me pr ima 
de l l ’ incontro  at t raverso  i l  f i lm d i 
Jackson)  pot rebbe ch ieders i : per-
ché tanto  entus iasmo per  questo 
sc r i t tore  e  per  la  sua Ter ra  d i  mez-
zo? di  cer to  non c ’è  una so la  sp ie-
gaz ione, ma provo a  r i cost ru i re  i l 
meccanismo che p iù  ha fat to  leva 
in  me. Pr ima d i  tut to  l ’aver  c reato 
un mondo, fantast ico  so lo  in  quan-
to  non es is tente  su  questa  ter ra , 
ma coerente  e  det tag l ia to, con 
una propr ia  s tor ia  e  geograf ia , le 
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propr ie  l ingue, addi r i t tura  i  p ropr i 
ca lendar i . To lk ien sc r ive  i l  s igno-
re  degl i  anel l i  avendo a l le  spa l le 
lunghi  anni  d i  lavor ìo  su  questo 
mondo, come emerge da l la  le t tura 
de  i l  s i lmar i l l ion  che, per  quanto 
pubbl icato  postumo (1977) , an-
tedata  lo  hobbi t  (1937)  e  i l  s i -
gnore  degl i  anel l i  (1954-1956) , 
r i sa lendo addi r i t tura  a l  1916. le 
s tesse  appendic i  de  i l  s ignore 
degl i  anel l i  a l la rgano a  d ismisu-
ra  l ’o r i zzonte  de l la  s tor ia : l ’anno 
( t ra  3018 e  3019 de l la  Terza  era) 
in  cu i  s i  è  d ipanata  l ’avventura 
d i  Frodo d iventa  un tasse l lo  in 
una s tor ia  p lur imi l lenar ia . È  un 
po’  come scopr i re  che d iet ro  le 
qu inte  non c i  sono i  camer in i  de-
g l i  a t tor i , ma che le  scene sono 
in  rea l tà  f inest re  su  un paesag-
g io  rea le, o l t re  le  qual i  la  v i sua le 
è  ancora  p iù  ampia .
Per  To lk ien, ab i le  i l lus t ratore  de i 
suo i  s tess i  l ib r i  ( s i  veda imma-
gin i  d i  To lk ien o, ancora  megl io, 
J.r .r . To lk ien art i s t  & i l lus t rator 
d i  hammond e  scu l l ) , lo  sc r i t tore  è 
come un p i t tore : se  vuole  par lare 
d i  un a lbero, deve i l lus t rare  anche 
i l  p rato  in  cu i  sorge e  i l  bosco e 
le  montagne su l lo  s fondo. Questo 
metodo, mol to  d ispendioso perché 
so lo  una par te  de l  “quadro scr i t to” 
v iene pubbl icata , dà  però  una for te 
coes ione a l la  t rama, sot t raendola 
in  un cer to  senso a l l ’a rb i t rar ie tà 
de l l ’autore. È  fac i le  per  i l  nar rato-
re  dec idere  che un cer to  personag-

g io  deve mor i re, p iù  d i f f i c i le  dare 
un contesto  per  cu i  r i su l t i  ev iden-
te  che i l  personaggio  in  quest ione 
non poteva non mor i re : perché s i 
e ra  at tardato, perché aveva messo 
un p iede in  fa l lo, perché aveva per-

so  ogni  speranza. È  i l  caso d i  s i re 
denethor  (mi  scuso con ch i  non ha 
v is to  i l  f i lm o  le t to  i l  l ib ro) : da  un 
punto d i  v i s ta  nar rat ivo, denethor 
deve mor i re  per  lasc iare  spaz io  a l 
r i torno de l  re, l ’e rede leg i t t imo, 
aragorn. un autore  ha mol t i  modi 
per  compiere  questo  “omic id io”: 
una so luz ione sempl ice  sarebbe in 
bat tag l ia , ma è  la  sor te  r i servata 
g ià  a l  re  d i  rohan; meno immediata 
la  so luz ione d i  un su ic id io, p latea-

le, su  una p i ra  in fuocata  (e  come 
corpo in fuocato  che s i  get ta  da l lo 
spa l to  p iù  a l to  de l la  c i t tà  ne l  f i lm) ; 
ma sarebbe ancora  una so luz ione 
gratu i ta  se  non venisse  cost ru i ta 
una t rama che fa  cap i re  ed apprez-
zare  a l  le t tore  i l  p rocesso ps ich ico 
de l le  rag ion i  che por tano a l  su ic i -
d io. Non a  caso ne l  f i lm, dovendo 
forzatamente  condensare  l ’az ione 
de l  l ib ro, la  pazz ia  d i  denethor  ap-
pare  grot tesca  e  innatura le, tanto 
da cost r ingere  Jackson a  ra f f igu-
rare  denethor  come un pazzo f in 
da l la  sua pr ima appar iz ione (men-
t re  mangia  av idamente  e  po i  ne l 
mandare  i l  f ig l io  Faramir  verso  una 
morte  quas i  cer ta) . 
Ne l  l ib ro  invece  denethor  è  una 
f igura  che contende con Gandal f 
quanto a  saggezza e  a  capac i tà 
d i  preveggenza. Propr io  su l la  pre-
veggenza d i  denethor  s i  g ioca  per 
dare  verosomig l ianza a l la  sua s i -
tuaz ione: eg l i  poss iede un pa lant í r, 
un  g lobo d i  c r i s ta l lo  scuro  che g l i 
permette  d i  vedere  cosa succede 
in  a l t r i  luoghi  e  lo  connette  con 
sauron, i l  nemico, che ne  poss iede 
un a l t ro. Ne l  cap i to lo  iV  de l  qu into 
l ib ro, la  sera  de l  13 marzo 3019, 
denethor  s i  ch iude da so lo  in  c ima 
a l la  tor re  d i  minas  Ti r i th . mol t i 
da  fuor i  «v idero  una pa l l ida  luce 
br i l la re  e  vac i l la re  da l le  s t ret te  f i -
nest re  per  qualche tempo, f inché 
con uno s fav i l l io  s i  spense»: non 
è  det to  esp l i c i tamente, ma dene-
thor  s ta  usando i l  pa lant i r  (ne  era 
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già  s tato  usato  uno da P ipp in  con 
ef fet t i  s imi l i ) , in  cu i  vede –  lo  s i 
cap i rà  so lo  quando s i  darà  a l le 
f iamme con i l  pa lant í r  in  mano – la 
f lo t ta  de i  p i rat i  che  r i sa le  i l  f iume 
per  assediare  la  sua c i t tà . i l  le t tore 
però  sa , a l  cont rar io  d i  denethor, 
che  le  nav i  de i  p i rat i  sono in  rea l -
tà  in  mano ad aragorn per  por tare 
soccorso, non d is t ruz ione. in  prat i -
ca  sauron ha ingannato denethor 
sempl icemente  facendogl i  vedere 
la  rea l tà , sa lvo  i l  fa t to  che le  cose 

spesso sembrano c iò  che uno teme 
d i  r i conoscerv i . Per  mettere  in  pa-
ra l le lo  tut t i  quest i  event i  b isogna 
consul tare  la  c ronologia  de l l ’an-
no 3019 ne l l ’appendice  B. Non è 
necessar io  che i l  le t tore  s ia  cos ì 
a t tento, ma l ’es i s tenza d i  questa 
s t rut tura  maniaca le  ( in  cu i  per f ino 
le  fas i  de l la  luna e  i  g iorn i  d i  cam-
mino sono r i cost ru ib i l i  con prec i -
s ione come ha fat to  Karen Wynn 
Fonstad ne l’at lante  de l la  Ter ra  d i 
mezzo d i  To lk ien)  dà  uno spesso-
re  che i l  le t tore, anche se  s i  lasc ia 
t rasc inare  da l la  cor rente  inar resta-
b i le  de l la  nar raz ione come i l  sot -
toscr i t to  a l la  pr ima le t tura , cogl ie 
inconsc iamente  ne l la  d imens ione 
de l la  veros imig l ianza, ovvero  de l la 
rea l tà  de l le  emozioni  e  de i  sent i -
ment i  ( che  non possono che essere 
que l l i  de l  mondo rea le, i l  nost ro) . 
Quest i  co l legament i  t ra  tempi  e 

personaggi  d ivers i  de l la  nar raz ione 
sono det t i  in ter lacements  in  ing le-
se  e  permettono d i  s incronizzare  i l 
l ib ro  terzo  con i l  quar to  e  i l  qu into 
con la  pr ima par te  de l  sesto, l ib r i 
che  a l t r iment i  raccontano due s to-
r ie  godib i l i  in  se  s tesse.

l’a l t ro  aspet to, complementare, è 
la  teor izzaz ione che dà To lk ien d i 
questa  sua c reaz ione, da  lu i  def in i -
ta  «sub-creaz ione» ovvero  «crea-
z ione secondar ia» con cu i  ogni  ar-

t i s ta , sc r i t -
tore, scu l to-
re, p i t tore, 
cerca  d i  r i -
produrre  i l 
mondo crea-
to. To lk ien 
era  pr ima d i 
tut to  pro-
fessore  d i 
a n g l o s a s s o -
ne (c ioè  an-
t i co  ing lese) 
a  oxford . È 
c o n s i d e r a t o 
un grande 
s tud ioso de l 
suo tempo. 
le  paro le  e 
le  s tor ie  che 

s i  nascondono ne l le  paro le  ( l ’e t i -
mologia)  e rano per  lu i  profess ione 
e  pass ione. Quando mi  sono dec i -
so  a  sapere  qualcosa d i  p iù  d i  Be-
owul f, Galvano e  i l  cava l ie re  Verde 
o  de  la  bat tag l ia  d i  maldon, note 
opere  in  ant ico  ing lese, ho sco-
per to  un nuovo mondo d i  co l lega-
ment i  con i l  s ignore  degl i  anel l i  e 
i l  s i lmar i l l ion . e  cer to  non potrò 
mai  ar r ivare  a  legger l i  in  l ingua 
or ig ina le  e  a  cap i re  i l  senso de l -
le  paro le  come lo  intendeva e  r i -
p lasmava ne l le  sue  opere  To lk ien. 
Non a  caso sh ippey, professore  d i 
l ingua ing lese  e  le t teratura  medie-
va le  come Tolk ien, der iva  le  sue  in-
terpretaz ion i  r ive lat r i c i  de l l ’opera 
to lkeniana propr io  da l la  comune 
formaz ione profess ionale. ino l t re 
To lk ien dedicò  a lcuni  sc r i t t i  ag l i 
a r t i f i c i  che  permettono ad una 
f iaba (oggi  d i remmo «fantasy» o 

«racconto fantast ico»)  d i  ot tenere 
determinat i  e f fet t i  su i  suo i  f ru i to-
r i . Tra  quest i  sc r i t t i , i l  p iù  noto  è 
su l le  f iabe (pubbl icato  in  i ta l iano 
in  a lbero  e  fog l ia )  in  cu i  To lk ien 
sp iega perché le  f iabe devono es-
sere  prese  su l  ser io  e  che non sono 
so lo  «roba da bambin i» . 

Natura lmente  questo  mio entus ia-
smo per  To lk ien d iscende da l  mio 
interesse  personale  e  profess iona-
le  per  lo  s tud io  de l le  paro le  e  la 
comprens ione de i  tes t i  ant ich i . se, 
a  f ronte  d i  paro lon i  come «et imo-
log ia», «f i lo log ia», «anglosasso-
ne», lo  r i te r rete  ing iust i f i cato, non 
spaventatev i : la  fonte  d i  maggior 
p iacere  è  la  sempl ice  le t tura  de l -
le  opere  to lkeniane, senza b isogno 
d i  u l ter ior i  conoscenze. leggere 
To lk ien v i  r ipor terà  a i  tempi  in  cu i 
la  te lev is ione, i l  c inema e  i l  tea-
t ro  erano va l idamente  sost i tu i t i  da 
una s tufa  e  da i  raccont i  de l  geni to-
re  per  far  addormentare  (ma anche 
i s t ru i re  accor tamente)  i  f ig l i  o, se 
prefer i te, da i  raccont i  de l l ’osp i te 
che veniva  da lontano e  aveva v is to 
paes i  merav ig l ios i  p ien i  d i  an imal i 
s t ran i  e  uomin i  s t ranamente  vest i -
t i . Viene vogl ia  d i  poter l i  asco l ta-
re  da l la  v iva  voce  de l l ’autore  ( la 
To lk ien audio  col lect ion –  a lcuni 
bran i  sono reper ib i l i  in  internet  – 
può saz iare  questo  des ider io ) , se-
dut i  a t torno ad un tavolo  e  davant i 
ad  un bocca le  d i  b i r ra  ins ieme a 
pochi  amic i  f idat i , in ter rompendo 
ogni  tanto  i l  nar ratore  per  ch ieder-
g l i  qua lche ch iar imento o  det tag l io 
che r i ten iamo importante  per  cap i -
re  la  s tor ia .

Immagini: 
p. 14: Pisc ina mirabi l is, l i tograf ia di 
G. mariani  da Pol iorama pittoresco, 
4/1 (1839-1840), Napol i , p. 43.
p. 15: i l  d isegno di  Tolkien per la 
sovraccoperta del la pr ima ediz ione 
inglese de lo hobbit  re interpretato 
in un acquerel lo di  marta Passarel-
l i .
p. 16: i l  quadro descr i t to da Tolkien 
in “Fogl ia” di  Niggle real izzato ad 
acquerel lo da marta Passarel l i .
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Persiceto? Restammo 
per un giorno intero e 
nessuno ci diede noia: 
anzi ebbi l’impressione 
che apprezzassero la 
nostra presenza. Gli ar-
tisti di strada, poi, ci fe-
cero festa e pretesero 
addirittura che anche 
noi partecipassimo ai 
loro spettacoli. Fu una 
bella esperienza che 
potremmo ripetere an-
che quest’anno. E poi 
se andiamo per tempo 
possiamo fare nuove 
amicizie e trascorrere, 
in pace e libertà, gli ul-
timi anni che ci restano 
da vivere”. 
Una mattina di luglio 
Ruben e Stella, dopo 
aver ammirato per l’ul-
tima volta i bei monu-
menti bolognesi, si di-
ressero verso Persiceto. 

‘SVICOLANDO’ 
è  StAtO REALIzzAtO 

DALLA  LIbRERIA DEGLI 
ORSI E DALLA REDAzIONE 

DI bORGOROtONDO

INSERTO CHIUSO 
IL 20 OTTOBRE

E 
 sempre più difficile 
abitare in città. Ho 
difficoltà a procurar-

mi lo stretto necessario 
per vivere. “Quand’ero 
giovane, mi diceva mio 
nonno, vivevo nell’ab-
bondanza; tutti mi vole-
vano bene e facevano 
a gara per offrirmi da 
mangiare. Lo ammetto: 
ero un mantenuto, ma 
a me questo non impor-
tava perché non ero io 
a chiedere: erano gli 
altri che si preoccupa-
vano per me. I bolo-
gnesi sono sempre sta-
ti molto generosi, per 
questo motivo i miei an-
tenati non hanno mai 
abbandonato la città. 
Durante le carestie e 
le pestilenze la vita era 
dura, anzi bisognava 
stare molto attenti e 
muoversi con circospe-
zione per evitare brutti 
incontri… perché an-
che a bologna, lo dice 
la storia, non sono mai 
mancati i malintenzio-
nati. Nonostante ciò i 
miei predecessori se la 
sono cavata sempre 
abbastanza bene”. Mi 
ricordo che mio padre, 
di buon mattino, mi ac-
compagnava spesso in 
piazza Maggiore e mi 
faceva visitare la ba-
sil ica di San Petronio, 
i l palazzo d’Accursio 
e i l palazzo del Pode-
stà; addirittura anda-
vamo anche sulla torre 
dell’Arengo: era bello, 

dall’alto, ammirare la 
piazza gremita di perso-
ne e, per le feste “gros-
se”, era uno spettacolo 
assistere alle processio-
ni che si snodavano per 
le vie cittadine. Spesso 
ci riposavamo sui gra-
dini della basil ica o, 
meglio ancora, sosta-
vamo alla fontana del 
Gigante per bere e per 
rinfrescarci.
Ora le cose sono cam-
biate e quindi ho deci-
so di lasciare bologna e 
di trasferirmi in campa-
gna anche se, al solo 
pensarci, mi si stringe 
il cuore. Qui ormai è 
un dato di fatto: non 
ci sopporta più nessu-
no; per farcelo capire 
hanno installato diversi 
sistemi che ci impedi-
scono di sostare tran-
quil lamente. Non siamo 
più padroni di goderci 
la nostra l ibertà. Anche 
la vecchia Lia, l’unica 
persona che aveva a 
cuore la nostra sorte, 
non può più svolgere il 
suo lavoro sulla piazza.
E’ giunto il tempo di 
migrare, come hanno 
fatto tanti miei amici 
nei mesi scorsi; anche 
Stella, la mia compa-
gna, la pensa così.  
“Ruben, mi ha detto, 
vedrai che troveremo 
un posto dove ancora 
verrà apprezzata la no-
stra presenza. t i r icordi 
lo scorso anno quando 
andammo alla fiera di 
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Giunsero a mezzogior-
no mentre l’orologio 
della torre campanaria 
scandiva quell’ora con 
i suoi rintocchi. Nel-
la piazza c’erano di-
verse sculture, belle e 

splendenti sotto i l sole 
d’estate. Sul supporto 
di una di esse c’erano 
sedute due persone 
mentre un ragazzo, sul-
la sua bicicletta, man-
teneva l’equil ibrio ap-
poggiandosi con una 
mano alla scultura. 
“Vietato appoggiarsi”, 
recitava un cartello 

collocato nei pressi del-
le sculture, ma sembra-
va che nessuno se ne 
curasse. Ruben guardò 
Stella e disse: “Si vede 
che qui i divieti si pos-
sono infrangere; sia-

mo stan-
chi per i l 
v i a g g i o , 
vieni che 
ci riposia-
mo anche 
noi, per 
un mo-
m e n t o . 
su quella 
s t a t u a ” . 
D e t t o 
e fatto; 
dopo un 
attimo già 
a s s a p o -

ravano il beneficio di 
quella sosta. Non ebbe-
ro nemmeno il tempo, 
però, di contemplare 
la bella facciata della 
chiesa che il ragazzo 
in bicicletta li raggiun-
se e li scacciò, in malo 
modo, dalla loro posta-
zione. Ruben e Stella, 
increduli e disorientati,  

fuggirono velocemente 
e si r ifugiarono vicino 
ad un loro compagno 
che aveva assistito alla 
scena.
Dopo essersi r ipresi dal-
lo spavento, Ruben si r i-
volse al nuovo compa-
gno e chiese:  “Sei del 
posto?”. 
“Certo, rispose, abito 
qui da diversi anni”.
“Spiegami allora per-
ché ‘loro’ possono in-
frangere i divieti e noi 
no!”
“Mi meraviglio della 
tua domanda; ormai 
sei avanti con gli anni 
e, da tempo, dovresti 
aver capito la mentali-
tà di certi uomini…”
“Scusa se ti interrompo, 
ma la legge e le rego-
le non sono uguali per 
tutti?”
“Certamente, rispose, 
ma come dice Orwell: 
tutti gli animali sono 
uguali ma alcuni sono 
più uguali degli altri”.
Ruben rimase in si lenzio 
per un momento, poi si 
r ivolse al nuovo com-

pagno e disse: “Vieni 
con noi a fare un giro 
di ricognizione sulla cit-
tà?”
“Senz’altro, rispose, e 
se volete posso anche 
farvi da cicerone”.
“Certo che vogliamo” 
dissero all’unisono Ru-
ben e Stella e, imme-
diatamente, si alzarono 
in volo tutti e tre, gru-
gando all’impazzata, 
mentre ‘quelli’ della 
piazza alzarono, con in-
differenza, lo sguardo.

L’aria era infuocato, 
ma una leggera brez-
za accarezzò le piume 
dei tre piccioni; la vista 
di borgo Rotondo li en-
tusiasmò e ancor più l i 
entusiasmò la campa-
gna circostante.
Rubens si accostò a 
Stella e, dalla conten-
tezza, improvvisò una 
“sofferta” giravolta; 
Stella lo guardò amo-
revolmente e, per un 
lungo attimo, le parve 
di vedere il mitico Jo-
nathan.
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L ’ U R L O  D E L L O  S H O G U N 

GURU & ALL bLACk PANDA

MORDIMI - VAMPIRES SUCK (2010)

A
vete sempre sognato di avere come ra-
gazzo un vampiro bello e dannato? Avete 
sempre voluto che qualcuno vi dicesse fra-

si sdolcinate e profonde? buon per voi, però 
questo film non vi darà alcun tipo di soddi-
sfazione. Infatti “Mordimi”, diretto da Jason 
Friedberg, anche regista di “Epic Movie” e 
“Disaster Movie”, è quel tipo di pellicola che 
smonta quei personaggi misteriosi e romantici 
creati da Stephenie Meyer e li mette in ridi-
colo. Perciò Edward Cullen non è un vampiro 
sentimentale che filosofeggia sull’amore, ma 
un ragazzo preso da frequenti turbe ormonali 
che non riesce a salvare le sue ragazze dalla 
sete di sangue della sua famiglia; così Jacob 
black, il prestante lupo mannaro che tutte le 
ragazze vorrebbero nel proprio letto, è il po-
vero ragazzo-di-riserva che è in una tribù di 
indiani omosessuali.

GURU: io sono letteralmente morto dal ridere! 
Dall’inizio del film, in cui una fan di Jacob dà 
una badilata ad una fan di Edward, alla fine. 
Voglio dire, cosa posso desiderare nella vita 
se non vedere Jacob black che invece di sfo-
derare una tartaruga tira fuori un tappeto di 
peli? (ovviamente non vi sto rovinando il film, 
dato che tutte queste scene sono nei trailer). 
In sintesi: questo film è favoloso! Solo una cosa 

devo specifi-
care: se siete 
fan di twilight 
non dovete 
prendervela 
se i vostri ido-
li sono presi 
in giro, siate 
sportivi, ok?

ALL BLACK PANDA: Sinceramente, una delusione. 
Con la bellezza di 20 milioni di dollari (contro il 
non molto maggiore budget di “twilight”, che 
ne contava 37), la possibilità di creare un film 
non solo molto meno scontato, ma almeno di 
più lunga durata, c’era ed è stata sprecata 
senza ritegno. In breve, il momento peggiore? 
Quello in cui Edward giocola con una mela, 
una palla da bowling, ed un neonato. Il pro-
blema? è che la palla finirà per schiacciare il 
bambino. E a parer mio la violenza sui bambi-
ni segnala la totale disperazione, la completa 
mancanza di idee alternative e, sempre a pa-
rer mio, non dovrebbe essere ammessa a sco-
po umoristico. L’unica nota positiva? L’espres-
sività. Dell’attrice che interpreta bella, o me-
glio, becca, che, straordinariamente, è molto  
più espressiva di kristen Stewart. Nonostante 
la imiti, anche troppo bene.
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G
l i adulti parlano del-
la nostra genera-
zione, dei giovani 

d’oggi come di ragazzi 
“dipendenti dalla tec-
nologia”. Forse hanno 
ragione, in fondo non 
possiamo fare a meno 
dei cellulari, non riu-
sciamo a privarci dei 
computer, che ci per-
mettono di tenerci in 
contatto con amici da 
tutto il mondo attraver-
so i social network, non 
riusciamo a toglierci gli 
iPod dalle orecchie at-
traverso i quali possia-
mo avere sempre la no-
stra musica.
Forse è vero, siamo esa-
gerati, ma se si cam-
biasse il punto di vista?
Sembra infatti che il fu-
turo sia la tecnologia 
stessa. Quante cose 

ormai possono esse-
re fatte attraverso la 
rete? si possono gesti-
re gli affari, controllare 
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P A N E  E  I N T E R N E T
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i propri conti corrente, 
fare la spesa, pagare 
le bollette e tante altre 
cose. A quanto pare è 
proprio la generazione 
degli adulti che si dovrà 
adattare!
Per aiutare le “vecchie 
generazioni” ad avvici-
narsi al computer e alla 
rete, la Regione Emilia-
Romagna con la colla-
borazione del Comune 
di San Giovanni in Persi-
ceto ha organizzato dei 
corsi gratuiti. Lo stesso 
ISIS Archimede ha par-
tecipato all’iniziativa, 
proponendo come “fa-
cilitatori”, gruppi di stu-
denti volontari che se-
guiranno lo “studente” 
passo passo. Agli stu-
denti verrà attribuito un 
credito formativo, utile 
per il voto di maturità e 

la Regione regalerà un 
Hard Disk esterno.
Il progetto consta di 
quattro corsi gratuiti 

da 20 ore che saranno 
utilizzate per insegna-
re l’AbC del computer: 
utilizzare il 
mouse, la 
posta elet-
tronica e 
I n t e r n e t ; 
quindi la ri-
cerca delle 
informazio-
ni, i rischi 
della rete 
e l’archi-
viazione di 
dati. L’ulti-
mo passo 
sarà quello 
di imparare 
ad utilizzare 
i servizi del-
la Pubbli-
ca Ammi-
n i s t raz ione 
d i s p o n i b i l i 
sul web.
tutto ciò è 
quindi vol-
to ad av-
vicinare gli adulti e gli 
anziani al pc.
Il primo corso si è av-
viato lo scorso 13 otto-
bre all’interno dell’ISIS 
Archimede, con due 
lezioni settimanali (mer-
coledì e venerdì), dalle 
15:30 alle 17:30, per la 
durata di cinque setti-
mane. Il secondo corso 
comincerà mercoledì 17 
novembre con le stesse 
modalità e terminerà 
prima di Natale. Le le-
zioni saranno tenute da 

un esperto di computer 
aiutato dai ragazzi par-
tecipanti all’iniziativa 

come tutor.
I restanti corsi avranno 
luogo a “Futura” che 
ha sede in via bologna 
96/e in date ancora da 
definire.
Quindi perché non par-
tecipare? In questo 
modo il partecipante 
avrà la possibilità di av-
vicinarsi ai propri figli o 
nipoti e potrà imparare 
a svolgere tutte quelle 
operazioni, spesso no-
iose e lunghe tramite la 
rete.
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D
evo pulire il monitor 
del pc. La Vale mi dice 
Devi pulire il monitor 

del computer. Prendi lo 
sgrassatore e un panno 
Swiffer che usiamo per 
il parquet, vedrai come 
vien bene, le dico io. No, 
dice lei, l’hai sporcato tu 
lo devi pulire tu. E c’ha 
anche ragione, volendo, 
ma non è che c’ho rove-
sciato sopra lo yogurt o 
della birra, è che a usarlo 
di fuori gli alberi piangono 
e lo macchiano con quel 
liquido trasparente un 
po’ appiccicoso che fan 
cadere dai rami o dalle 
foglie non so. Domani lo 
pulisco. Se mi vien voglia.
Il mio film preferito è Apo-
calypse Now, la prima 
volta che l’ho visto avevo 
diciannove anni. Alessan-
dro mi ha portato fino a 
Castel San Pietro, abbiam 
preso l’autostrada per 
andare al cinema. Solo 
un’altra volta ho preso 
l’autostrada per andare 
al cinema, nel Duemila-
ecinque quando sono 
andato a Reggio Emilia a 
intervistare Silvano Agosti 
mentre in sala proiettava-
no il suo Matti da Slegare. 
E’ stato molto gentile Sil-
vano Agosti a conceder-
mi l’intervista per il docu-
mentario che stavo giran-
do in quell’anno sui mani-
comi, su Franco basaglia 
e sulla la legge 180. Que-
sto documentario poi, 
credo nello stesso anno, 
è stato proiettato a Vene-
zia, non al festival del ci-
nema, ovviamente, in un 
centro sociale, all’interno 
di un evento organizzato 
dalla mitica Accademia 
della Follia, la compa-
gnia teatrale di uno dei 
miei più grandi mentori, 
Alessandro Flora, mezzo 
bosniaco e mezzo friula-
no, ne ha passate di ogni, 
Alessandro Flora: eroina, 
trattamenti sanitari ob-
bligatori, sodomizzazioni 
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durante i conflitti nei bal-
cani degli anni novanta. 
Per farvi un’idea del per-
sonaggio, se volete, guar-
date la foto di Nicolai Lilin 
che c’è in copertina sul 
suo Educazione siberiana 
e immaginatelo quindici 
anni più vecchio.
Silvano Agosti, adesso 
che mi ricordo, durante 
l’intervista, bella per cari-
tà, mi ricordo che se l’era 
presa coi miei piercing e 
con quelli della ragazza 
che mi accompagnava. 
Diceva che ci eravamo 
fatti i piercing per un bi-
sogno latente e non sod-
disfatto di farci toccare 
dagli altri e di toccare gli 
altri. Mi sembra che sul 
momento ci fossi rimasto 
male.
A Castel San Pietro inve-
ce, quando avevo dician-
nove anni e Alessandro di-
ciotto e guardavamo per 
la prima volta Apocalyp-
se Now, io penso che in 
quel momento ho capito 
la potenza del cinema, 
l’ho vista come se stessi 
guardando da vicino un 
esplosione nucleare, uno 
spettacolo che ti fa man-
care il respiro, ma che sai 
che ti colpirà, forse a mor-
te, e, comunque, ti rimar-
rà addosso per l’esisten-
za. E così è stato. L’insight. 
Dopodiché si è passata 
con Alessandro una lun-
ga estate a vedere tutto 
il repertorio cinematogra-
fico di Alberto Sordi, che 
ci faceva ridere da matti, 
a parlare di neorealismo 
italiano, a fumare una 
marea di cannoni (bei 
tempi, quando c’era il 
tempo di farlo…) e a fare 
le sei del mattino montan-
do i primi cortometraggi. 
Siamo anche finiti in que-
stura, una volta, perché 
facevamo delle riprese 
fuori da una caserma 
dei carabinieri, di notte, 
pensavano che fossimo 
dei terroristi, ci han rila-

sciato all’istante. Mentre 
ci portavan dentro però 
siam riusciti a 
riprendere la 
volante con le 
sirene accese, 
inquadratura 
che c’è ser-
vita, abbiam 
montato an-
che quella.
Sofia Coppo-
la. Sofia Cop-
pola è brava 
come il suo 
p a p à , c h e 
sarebbe poi 
Francis Ford Coppola, re-
gista, tra gli altri, di Apo-
calypse Now, che sareb-
be, come si diceva sopra, 
il mio film preferito. Brava 
come suo papà, solo che 
è una donna, quindi le 
cose le fa ancora meglio. 
Io non so. Questo film? 
Una boccata di aria fre-
sca settembrina dopo le 
caldane di Luglio e Ago-
sto; il primo piatto di tor-
tellini alla panna dopo 
quattro mesi di dieta; il 
letto di casa tua dopo 
quindici giorni di in tenda 
zaino al seguito.
Inquadratura iniziale, 
esterno giorno, macchi-
na da presa ferma sullo 
stativo senza movimenti. 
La pianura desertica e 
sterminata californiana, il 
rombo tonante del moto-
re di una Ferrari. L’auto fa 
cinque o sei giri di pista, in 
cerchio, noi la vediamo 
solo quando passa da-
vanti alla cinepresa, per 
il resto sentiamo il rumore. 
Fate conto dieci secondi 
in cui la vediamo e alme-
no quindici o venti in cui 
sentiamo solo il rumore. 
Per cinque volte que-
sta cosa, una macchina 
che continua a girare in 
rotonda, a tutta velocità 
come una vita che si vive 
al massimo degli eccessi; 
ma senza riuscirci a uscire 
da questo cerchio, come 
una vita in stallo, senza 
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una chiara via di sbocco. 
tecnicamente più di due 

minuti di ca-
mera fissa nei 
quali solo per 
un terzo del 
tempo vedia-
mo qualcosa 
che si muo-
ve. La gente 
in sala ride, 
fa battute 
sul l’evidente 
lentezza del 
film. Anch’io 
faccio dell’iro-
nia sulla possi-

bilità che il film sia tutto 
così. Scena madre, m’im-
magino, l’auto che va in 
panne, ma fuori campo. 
Intanto però inizio a respi-
rare aria buona.
Inquadratura finale, ester-
no giorno, la Ferrari corre 
dritta su una strada sen-
za fine della sterminata e 
desertica pianura califor-
niana; la MDP la inquadra 
da dietro, inseguendola, 
quasi con difficoltà. Alla 
fine del racconto il pro-
tagonista, lo stesso che 
all’inizio era imprigionato 
nella rotonda di eccessi 
senza uscita, adesso ha 
trovato lo sbocco. Non 
solo. Accosta, lascia l’au-
to sul ciglio della strada e 
continua il cammino da 
solo. Ha preso l’uscita, 
la via retta, e ha deciso 
di percorrerla con le sue 
gambe. 
Meraviglioso. banalmen-
te eccezionale. In altre 
occasioni avrei detto Un 
cerchio che si chiude, 
ma non è proprio questo 
il caso.
Per sapere quello che c’è 
in mezzo, chi ne ha voglia, 
si guardi il film. A proposi-
to, uno degli assistenti alla 
regia della parte girata in 
Italia di Somewhere è ita-
liano e si chiama Franco 
basaglia, un omonimo, 
ma che mi ha fatto tor-
nare in mente il Duemila-
ecinque.
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un titolo isterico, per una epopea 
dell’ isteria: 
Chiedi scusa! Chiedi scusa! 

la reiterazione compulsiva della frase è 
tipica di chi non è abbastanza adulto per 
dialogare, ma è abbastanza vecchio per 
ingiungere, pretendere, imporre; di chi è 
troppo impulsivo per rif lettere, ma poco 
empatico per ascoltare; troppo coinvolto 
per desistere, ma troppo narcisista per 
accettare un altro punto di vista.
Qui però l’ isteria non è un tratto solo 
femminile, o individuale, ma riguarda, 
coinvolge e trascina tutta un’intera fa-
miglia. Perché, se è la madre, per giun-
ta figura dominante della famiglia, che 
immette nella comunicazione una buona 
dose di foll ia, l’effetto generale è un 
ampliamento di ogni istanza, in un reci-
proco rispecchiamento, da parte di ogni 
componente.
tutta la famiglia qui rappresentata, in-
fatti, è uno strano agglomerato di idio-
sincrasie individuali: la madre anais è la 
ricca erede di un giornalista ed editore 
roccioso, detto i l  Falco, per la sua ca-
pacità e abil ità di piombare sulle sue 
prede. i l  problema è che i l Falco, che si 
è fatto da sé e vive con austerità, con 
offeso contegno e aristocratica riserva-
tezza i l suo impegno politico – culturale, 
getta un’ombra su tutti, anche da lonta-
no. la propensione del Falco per un’eti-
ca rabbiosa e aggressiva, a favore di 
ideali l iberali t itanicamente incarnati in 
solitudine, si è trasformata e degradata 
nella figlia in una sorta di protagonismo 
narcisista che si manifesta in mecena-
tismo esibizionista con i soldi del ricco 
genitore: frequenta e finanzia gruppi e 
gruppuscoli, sedicenti r ivoluzionari, ar-
tisti deliranti, compagini di tipacci in-
concludenti ed emarginati, vittime dei 
propri delir i di grandezza e delle proprie 
manie di persecuzione. i l  Falco resta iso-
lato nel suo regno, con poche, rarefatte 
incursioni nella vita della figlia, solo per 
mettere qualche pezza ai danni da costei 
provocati, in particolare nei confronti 
dei nipoti. la figlia quindi imperversa 
destrutturando ogni comunicazione e 
rapporto. 

LE VOCI 
NELLA TESTA 

M au R I z I a  C oT T I

la vita della signora infatti è caotica, 
irregolare, dispersiva, irragionevole fin 
nelle cose più elementari, priva com’è 
di regole di qualsiasi t ipo, come quel-
la di un adolescente maleducato. i tanti 
cani della signora sono 
tutti in casa. Entrano ed 
escono giorno e notte, 
saltano sui tavoli, ba-
ruffano… viziati e in-
disponenti,  r icevono le 
medesime attenzioni, se 
non maggiori, dei due fi-
gli, Coll ie e Bingo, pure 
loro con nomi di cani. i l 
marito e i l  cognato di 
origini ir landesi, simbio-
tici e opportunisti, sem-
brano essere a loro agio. 
Non si r isentono del di-
sordine, anzi nel caos 
sguazzano: lo vivono piuttosto come op-
portunità per ricavare proprie nicchie e 
per coltivare i propri vezzi. i l  marito, un 
tempo rosso di capell i , ex cacciatore di 
dote, in fondo ora è accasato con sod-
disfazione. Epiche sono la sua pigrizia 
e la sua disaffezione al lavoro. Con il 
matrimonio si è procacciato i l  necessario 
ed anche i l superfluo per sé e per suo 
fratello a carico, tom, che lo accudisce, 
blandamente, ma devotamente, forse per 
gratitudine, forse perché sfaccendato, 
con nulla di meglio da fare, forse per di-
sadattamento generale al mondo. lo zio 
tom, in effetti, sembra incline ad atteg-
giamenti di cura un po’ goffi e maldestri, 
in particolare verso i piccioni, ma anche 
verso gli altri e, pasticciando, pasticcian-
do, riesce a volte a dire o fare qualcosa 
di abbastanza buono, da essere amato 
dai nipoti. Cucina con risultati variabi-
l i  e sostiene in modo equanime ora lo 
sproposito dell’uno, ora lo sproposito 
dell’altro, onde non ricavarne troppo di-
sagio. i drammi sorgono all’ improvviso 
bizze inutil i  contro la logica delle cose, a 
partire da inezie. a volte decadono come 
gli uragani rimasti senza energie, a volte 
divengono sfracell i  a partire da un refolo 
di vento. una specie di esercizio della 
stupidità, che, è noto, più si esprime, più 

vorrebbe esprimersi in una sorta di acca-
nimento a vuoto.
Coll ie, che è anche i l narratore, raccon-
ta ciò che non capisce: la sua lotta per 
crescere è uno sforzo terribile, dovendo 

egli correggere tutte le di-
storsioni, si lenziare tutti 
gli echi che la famiglia gli 
ha messo in testa urlando, 
gridando, commentando, e 
nel cuore, reprimendolo e 
sgridandolo. 
i l  l ibro è particolare, sem-
pre su un diffici le crinale 
tra l’ ironia, i l  divertimento, 
l’ inconsapevolezza suici-
da/omicida dei protagoni-
sti, che scivolano da una 
conversazione all’altra, da 
un evento all’altro, da un 
dramma all’altro, sbaglian-

do tutte le sfumature emotive che la si-
tuazione dovrebbe ispirare, prendendo 
posizione sempre nella direzione meno 
prevedibile o normale o di buon senso. 
le argomentazioni paradossali vengono 
sostenute con grande convinzione, leg-
gendo le azioni altrui al peggio, ante-
ponendo ai chiarimenti, le aspettative 
deluse e mai dichiarate, le suscettibil ità 
alle intenzioni, gli effetti alle cause… 
vince chi pretende le scuse.   
i l  dialogo sorprende il lettore, perché a 
piccoli passi lo porta dentro ad un gine-
praio, dove si r ide molto; egli si convince 
che è stata acchiappata e fissata nella 
sua irriducibile insensatezza una realtà 
ineffabile. Ma poi finisce con il doman-
darsi: può dirsi davvero un’eccezione? 
Per quanto disfunzionale e caotica pos-
sa essere, la famiglia qui rappresentata 
esprime sempre quel forte legame che 
determina i destini di ogni famiglia: ogni 
voce parla fuori tempo, passando da uno 
sproposito all’altro, intrecciandosi con 
le voci di tutti, in un disegno bizzarro, 
ma alla fine patrimonio di molte espe-
rienze. 

Elizabeth kelly, Chiedi scusa! Chiedi 
scusa!, Milano,  adelphi, 2010

. . .mi  soNo scaVaTa 

uNa TaNa Nelle cose 

che ho leTTo, 

e  NessuNo PoTrà 

mai  T irarmi Fuori , 

NemmeNo coN la Forza. . .

(Nuala o’FaolaiN)
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V alent ina ha avuto un’ idea. 
l’ha presentata  a l  s indaco 
ne l  novembre 2009 ed ora 

i l  suo progetto  s ta  per  d iventare 
rea l tà . una b ib l ioteca a l l ’ in terno 
de l l ’ospedale  ss. sa lvatore  d i  san 
Giovanni  in  Pers iceto  nasce  con lo 

scopo d i  «far  v ivere  in  modo meno 
doloroso i l  momento de l  r i covero e 
de l la  degenza de i  paz ient i» . Que-
ste  paro le  le  ha scr i t te  Valent ina 
Penzavecchia , una g iovane ragazza 
laureata  come operatore  cul tura le 
in  sc ienze de l la  formazione, area 
pedagogica , an imata da l  des ider io 
d i  far  qualcosa per  ch i  è  i so lato ; i l 
mondo de i  l ib r i  non le  è  nuovo, in-
fat t i  per  p iù  d i  un anno ha svo l to  t i -
roc in io  presso la  b ib l ioteca ragazz i 
d i  Pers iceto  e  ora  è  impegnata con 
i l  serv iz io  c iv i le   ne l la  b ib l ioteca d i 
caste l  maggiore.
i l  p rogetto, ch iamato l ibr i  in  cor-
s ia , v iene sostenuto at t ivamente 
da l l ’assoc iaz ione acli  “Giuseppe 
Fanin”, da l  comune d i  s.Giovanni  e 
da l l ’asl  che lavorano ins ieme per 
promuover lo ; accet tata  la  proposta 
d i  una b ib l ioteca in  ospedale, s i  è 
pensato d i  estendere  la  par tec ipa-
z ione a  quant i  p iù  pers icetani  pos-
s ib i l i . cos ì  la  b ib l ioteca G. c . croce 
sez ione adul t i  e  sez ione ragazz i  d i 
Pers iceto  e  la  b ib l ioteca d i  dec ima 
s i  sono impegnate   a  donare   l ib r i ; 

LIBRI IN CORSIA
uNa BiBiliotECa iN oSPEdalE

C h I a R a  S e R R a

le  ed ico le  e  i  l ib ra i  de l  Paese inve-
ce  regaleranno una nov i tà  f resca d i 
s tampa a l  mese. anche la  t ipograf ia 
i l  Torch io  ha preso parte  a l  proget-
to, s tampando le  et ichet te  con le 
qual i  i  vo lontar i  han “vest i to” i  l i -
br i  per  ident i f i car l i ; i l  logo d i  l ibr i 

in  cors ia  nasce 
da un d isegno 
ideato da davi -
de Penzavecchia 
poi  rea l i zzato 
da matteo Fran-
cesch in i , che ha 
contr ibu i to  ne l -
la  rea l i zzaz ione 
de i  vo lant in i  e 
de l la  graf ica . 
in iz ia lmente  v i 
fu  un d ibat t i -
to  su l l ’ut i l i zzo 
de l  termine “ in 
cors ia”  po iché 
a lcuni  r i teneva-
no r ich iamasse 

un’ idea negat iva , quel la  de l la  de-
genza, in  rea l tà  fu  poi  approvato in 
quanto r i ch iamava immediatamente 
l ’ idea che vo leva t rasmettere : uno 
de i  punt i  sa ld i  d i  questa  b ib l iote-
ca  è  in fat t i  l ’op in ione che « i l  l ib ro 
può contr ibu i re  a  rendere  l ’ambien-
te  ospedal ie ro  p iù  umano, meno 
d is tante  dagl i  spaz i  quot id ian i  d i 
v i ta… l ’ospedale  deve essere  sem-
pre  meno un luogo separato  da l la 
rea l tà  e  non so lo  luogo d i  cura , a l 
benessere  ps ico- f i s i co  deve aggiun-
gers i  la  cu l tura».
cerch iamo ora  d i  capi re  come sarà 
organizzata  questa  b ib l ioteca. i  p iù 
at tent i  s i  saranno accort i  che po-
che r ighe fa  ho ut i l i zzato  i l  te rmine 
vo lontar i . s ì  perché co loro  che s i 
sono res i  d isponib i l i  a  far  c rescere  
questa  br i l lante  idea d i  Va lent ina, 
sono tut t i  vo lontar i  che gratu i ta-
mente  dedicano i l  lo ro  tempo l ibe-
ro  a  questa  in iz iat iva : vo lontar i  d i 
tut te  le  età , da i  ragazz i  de l la  Par-
rocch ia  a l le  mamme, dagl i  s tudent i 
un ivers i tar i  a i  lavorator i  e  in f ine  le 
immancabi l i  amiche!

le in formazioni  che v i  do potreb-
bero subi re  var iaz ion i  in  base a 
come g l i  event i  s i  sv i lupperanno ne i 
pross imi  mes i , in fat t i  s i  è  ne l  p ieno 
d i  work  in  progress  e  ogni  g iorno 
che passa v i  sono nov i tà  in  mer i -
to  a  mater ia le  che deve perveni re  e 
a l l ’organizzaz ione de l l ’evento; ma 
dal le  ch iacch iere  che ho fat to  con  
Valent ina la  gest ione de l la  b ib l io-
teca dovrebbe mantenere  le  l inee 
che mi  acc ingo a  darv i . ut i l i zzerò 
come tempo verbale  i l  futuro  per-
ché oggi , g iorno in  cu i  s to  scr iven-
do, è  una ca lda g iornata  d i  agosto, 
e  quando la  b ib l ioteca nascerà  sarà 
g ià  autunno…
Novembre 2010. inauguraz ione!  la 
sa la  ad ib i ta  a  b ib l ioteca s i  t rove-
rà  a l  pr imo p iano de l l ’ospedale, in 
quel la  che ora  osp i ta  le  r iun ioni  de l 
personale  ospedal ie ro ; per  l ’occa-
s ione sono s tat i  comprat i  due arma-
di  che ver ranno r impinguat i  d i  l ib r i 
per  un mass imo d i  200 kg; g l i  a rma-
d i  dovranno essere  ch ius i  per  que-
st ion i  ig ien iche, a l  f ine  d i  rendere  la 
s tanza meno ser iosa s i  è  pensato d i 
decorar l i  con grandi  ades iv i  che r i -
ch iamassero i  l ib r i  contenut i  a l  lo ro 
interno. Ver ranno anche aggiunt i 
tavol i  e  una postaz ione computer 
per  la  consul taz ione d i  document i  e 
media  mul t imedia l i .
due vo l te  l ’anno i  l ib r i  ver ranno 
rev is ionat i  in  modo da operare  uno 
scar to  e  r i forn i re   con nuovo e  ag-
g iornato mater ia le  la  b ib l ioteca. Per 
una quest ione burocrat ica  i  l ib r i  non 
possono  appartenere  a l l ’ospedale, 
per  questo  saranno d i  propr ietà 
de l l ’acli  che l i  p resterà  a l l ’ospeda-
le : l ’ospedale  s i  propone cos ì  d i  es -
sere  un custode d i  beni . Per  rag ioni 
sani tar ie  e  ig ien iche ogni  l ib ro  sarà 
r i coperto  da una copert ina t raspa-
rente, po i  un’appos i ta  et ichet ta  in-
d icherà  la  c lass i f i caz ione dec imale 
dewey e  un bol l ino co lorato  sarà 
ut i le  per  l ’ ind iv iduaz ione de i  var i 
gener i  le t terar i  ( l ib r i  g ia l l i  o  rosa) ; 
o l t re  a l la  sez ione d i  l ib r i  per  adul t i , 
che sarà  comunque la  p iù  r i cca , ver-
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rà  a l les t i ta  una p icco la  sez ione per 
ragazz i  e  bambin i .
come sarà  ef fet tuato i l  p rest i to?  È 
mol to  sempl ice, a l la  b ib l ioteca pos-
sono i sc r ivers i  gratu i tamente  tut -
t i  g l i  utent i  che lo  des iderano, s ia 
paz ient i  che fami l ia r i  o  personale 
medico, l ’ i sc r iz ione avv iene at t ra-
verso la  compi laz ione d i  un modu-
lo, s ia  car taceo che in format ico, e 
la  presentaz ione d i  un documento 
va l ido d i  ident i tà . la  gest ione de i 
prest i t i  ver rà  e f fet tuata  t ramite  un 
sempl ice   programma informat ico 
(BooK-dB)  che consente  a i  vo lonta-
r i , non b ib l iotecar i  d i  profess ione, 
d i  muovers i  fac i lmente ; l ’utente  po-
t rà  t rat tenere  i l  l ib ro  per  un mese. 
Prevent ivamente  è  s tata  messa in 
conto la  poss ib i l i tà  che a lcuni  l ib r i 
possano essere  smarr i t i  ( l ib r i  a  per-
dere)   perc iò  dovrà  esserne organiz-
zata  una scor ta  per  re integrare  le 
lacune. Per  moni torare  la  s i tuaz ione  
e  far  s tat i s t i che r iguardo a i  l ib r i  p iù 
r i ch iest i  e  a l  numero d i  utent i  che 
accede f requentemente  in  b ib l io-
teca, s i  è  pensato d i  dotars i  d i  un 
grande reg is t ro  su l  quale  scr ivere 
annotaz ioni  d i  ta l  natura ; su  questo 
“ l ibrone” dovranno anche prenotar-
s i  i  paz ient i  che des iderano godere 
de l  serv iz io  “let tura  in  camera”. 
Nel la  s i tuaz ione in  cu i  i l  compagno 
d i  camera fosse  d ’accordo ne l l ’as-
s i s tere  ad una let tura , i  vo lontar i 
s i  impegnano a  far  v ivere  un l ibro 
at t raverso la  loro  voce. ma… una 
de l le  idee p iù  mirabolant i  cons is te 
ne l la  vera  e  propr ia  c reaz ione d i 
audio l ibr i .
ebbene s ì . Per  co loro  i  qual i  vo les-
sero  asco l tare  in  pace un l ibro, la 
comeT d i  Pers iceto   ha donato una 
ser ie  d i  le t tor i  cd con cuf f ie, che 
ver ranno r igorosamente  cambiate 
dopo ogni  uso, e  cd da reg is t rare. 
le  le t ture  da immorta lare  su  sup-
porto  audio  vengono ef fet tuate  in 
maniera  “amator ia le” da i  nost r i 
vo lontar i  che con per formance da 
“grandi  maest r i” cercheranno d i 
a l l ie tare  i l  soggiorno in  ospedale 
de i  degent i . i l  tut to  ver rà  rea l izza-
to  graz ie  a l  sostegno e  a l le  appa-
recch iature  d i  mass imo Bergamini , 
noto a i  p iù  come Fi f fo.
Questa  de l le  le t ture  c reate  ad hoc 
per  i  paz ient i , è  e  r imane comun-
que un’ idea molto  interessante  e 
or ig ina le  che Valent ina porta  avan-
t i  con pass ione, esper ienza da le i 

g ià  sper imentata  durante  i l  per iodo 
d i  serv iz io  c iv i le  a  caste l  maggio-
re  dove ha preso parte  a l  corso e 
poi  a l  gruppo d i  le t tura  per  adul t i 
tenuto da marce l lo  Brondi , at tore 
fer rarese  noto per  i  suoi  spet taco l i 
i t inerant i . Graz ie  a l  sostegno e  a l la 
f iduc ia  de i  b ib l iotecar i  d i  caste l 
maggiore, Va lent ina ha partec ipato 
at t ivamente  a l  progetto  “Nat i  Per 
leggere”, promuovendo la  le t tura 
ad a l ta  voce ne l le  scuole  materne.
ol t re  a  l ib r i  e  audio l ibr i  s i  pot ranno 
prendere  in  prest i to  e  v is ionare  v i -
deocasset te  donate  da l la  b ib l ioteca 

G. c . croce.
i l  progetto  prevede in iz ia lmente 
un’apertura  de l la  b ib l ioteca a l l ’ in -
terno de l l ’ospedale  per  t re  g iorn i 
a l la  set t imana: lunedì , merco led ì  e 
sabato da l le  15 a l le  18; i  vo lontar i 
saranno coord inat i  da  un responsa-
b i le  con prof i lo  d i  b ib l iotecar io  (Va-
lent ina)  e  s i  impegnano a  r iun i rs i 
mens i lmente  per  fare  un resoconto 
de l la  s i tuaz ione e  operare  c r i t i che 
cost rut t ive  a l l ’andamento de l  pro-
get to. dal  momento che tut to  s i 
basa su l la  gratu i tà , non s i  pens i  che 
non v i  s iano spese da ef fet tuare, 
propr io  per  ta le  mot ivo a  f ine  apr i le 
2010 è  s tata  promossa una vendi ta 
d i  tor te  e  p iante  per  autof inanz ia-
mento e  s i  è  co l ta  l ’occas ione per 

in iz iare  a  sp iegare  i l  p rogetto  a l le 
persone in  modo da sens ib i l i zzare 
la  popolaz ione, e  sperare  in  dona-
z ion i  d i  l ib r i . s i  r i corda che questa 
non è  un’occas ione per  l iberare  le 
cant ine  da vecchi  l ib r i  ormai  fuor i 
uso d iventat i  prendi  po lvere, c i  vuo-
le  un po’  d i  sens ib i l i tà  anche ne l la 
se lez ione de l  mater ia le ; ch iunque 
vo lesse  contr ibu i re  regalando a  “l i -
br i  in  cors ia” un propr io  l ib ro  può 
anche far  r i fe r imento a l la  b ib l iote-
ca  G. c . croce che ha a iutato  e  a iu-
terà  ne l lo  smistamento. l’ intento è 
propr io  quel lo  d i  co involgere  quan-

t i  p iù  pers icetani  poss ib i le  e 
come s i  può intu i re  le  forze 
che s i  son rese  d isponib i l i 
sono numerose. 
Va lent ina s i  è  raccomanda-
ta  d i  r i cordare  e  r ingraz iare 
tut t i  co loro  che s tanno so-
stenendo i l  progetto : le  ed i -
co le, le  l ib rer ie, la  comeT, le 
b ib l ioteche, i l  c i rco lo  acli , 
i l  Torch io, graf ic i  e  fon ic i , i l 
s indaco d i  Pers iceto, i l  per-
sonale  sani tar io  con l ’ammi-
n is t raz ione ospedal ie ra , la 
Par rocch ia  d i  san Giovanni 
(don Giovanni , don marco e 
amaddio)  per  aver  concesso 
la  sa la  dove i  l ib r i  sono s tat i 
depos i tat i  pr ima d i  g iunge-
re  in  ospedale  e  dove i  vo-
lontar i  hanno lavorato  per 
organizzare  i l  tut to, i  suoi 
ragazz i  de l  catech ismo e  la 
famig l ia  che l ’ha  supporta-
ta  con f iduc ia ; in f ine  s i  r in-
graz iano tut t i  i  vo lontar i  e 
la  s tessa  Valent ina che han 
avuto coraggio, audac ia  e  i l 

g iusto  entus iasmo per  buttars i  in 
questa  be l la  avventura!
Non mi  resta  che fare  un grande in 
bocca a l  lupo a l la  nuova B ib l ioteca 
de l l ’ospedale  ss. sa lvatore, speran-
do d i  aver  susc i tato  in  vo i  un po’ 
d i  cur ios i tà  e  interesse. Por tare  i 
l ib r i  in  ospedale  è  come regalare 
una ventata  d ’ar ia  f resca a  ch i  s i 
t rova momentaneamente cost ret -
to  in  suddetta  s t rut tura ; leggere  c i 
permette  d i  c reare  mondi  fantast i -
c i , r i fug io  importante  per  ognuno d i 
no i . È  be l lo  poter  donare  moment i 
d i  p iacere  e  sereni tà  a  ch i  ne  ha b i -
sogno. l iBri  iN corsia s i  propone 
propr io  questa  miss ione, è  un im-
pegno importante  che va sostenuto 
con pass ione e  g io ia!
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l a casa  de l  deters ivo  a l la  sp ina 
è  in  v ia  rocco  s te fan i , d i  f ron-
te  a l la  casa  de l  Popo lo  lore -

dano B izzar r i  e  a l  cheek  to  cheek . 
se  passate  c i  t rovate  manue la , che 
t ravasa  dete rs ivo  da l le  tan iche  in 
p las t i ca , che  s tampa le  e t i chet te 
per  i  p rodot t i  o  che  r i s i s tema g l i 
sca f fa l i  o  i l  negoz io. se  la  vos t ra  è 
una  facc ia  nuova  s i curamente  ma-
nue la  poserà  la  tan ica , o  lascerà  la 
scopa  in  un  ango lo  per  ch iederv i 
se  sapete  come funz iona  l ’acqu is to 
d i  dete rs iv i  a l la  sp ina . c i  t i ene  a 
dare  una  sp iegaz ione  completa  an-
che  a  ch i  è  ent ra to  so lo  per  dare 
un ’occh ia ta , vedendo le  tan iche 
che  coprono le  pare t i  o  incur ios i -
to  da l  passaparo la . “Fin i sco  per 
par la re  t roppo, a  vo l te  i  c l i ent i  mi 
devono fe rmare” mi  d i ce, e  s i  cap i -
sce  quanto  c i  t i ene  non so lo  a l l ’a t -
t i v i tà , ma anche  a  p romuovere  la 
consapevo lezza  che  un  p icco lo  ge-
s to  come l ’acqu is to  d i  un  sapone 
o  d i  un  dete rs ivo  può t ras formars i 
rap idamente  in  un  compor tamento 
responsab i le  ve rso  l ’ambiente. 
Vado da  manue la  un  pomer igg io, 
per  fa re  una  ch iacch ie ra ta  con  le i 
su l l ’a t t i v i tà  de l la  vend i ta  d i  de-
te rs iv i  s fus i  e  su l le  d i f fe renze  che 
questo  compor ta  r i spet to  a l la  c las -
s i ca  vend i ta  de i  p rodot t i  in  f laco-
ne. mi  fa  sedere  a l  banco, in  modo 
che  io  possa  prendere  appunt i . i l 
mio  reg i s t ra tore  è  acceso, ma v iene 
pres to  d iment i cato, p r ima lasc ia to 
d i s t ra t tamente  d i  la to  su l  tavo lo, 
po i  man mano sempre  p iù  coper to 
da  una  se r ie  d i  fog l i  che  manue-
la  t i ra  fuor i  l ’uno  dopo l ’a l t ro  da 
a l cun i  raccog l i to r i . sono le  pag ine 
s tampate  d i  tu t to  que l lo  che  le  è 
se rv i to  per  apr i re  i l  negoz io  e  le 
se rve  tu t t ’o ra  per  ges t i re  l ’a t t i v i tà : 
escono da l le  ca rpet te  t rasparent i 
cop ie  d i  a r t i co l i  su l  consumo d i  de-
te rs iv i  a l la  sp ina  e  su  a l t re  a t t i v i tà 
s imi l i  a  que l le  d i  manue la , son-
dagg i  reg iona l i  con  i  dat i  re la t iv i 

IL SAPONE ChE FA BENE ALL’AMBIENTE
la CaSa dEl dEtErSivo alla SPiNa
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a l l ’e f fe t t i vo  r i sparmio  energet i co 
consent i to  da l la  vend i ta  de l  p ro-
dot to  s fuso ; vengono sparpag l ia te 
e  aper te  su l  banco  le  schede  tec -
n iche  de i  p rodot t i , compi la te  da i 
laborator i  d i  p roduz ione, la  com-
pos iz ione  ch imica  d i  sapon i  e  de-
te rs iv i ; manue la  mi  most ra  senza 
prob lemi  per f ino  le  fa t tu re, con 
spese  d i  consegna e  cos t i  d i  t ra -
spor to. Per  ogn i  cosa  che  mi  d i ce, 
manue la  es t rae  un  fog l io, e  me lo 
most ra . mi  fo tocop ia  a l cun i  a r t i co-
l i  e  le  pag ine  con  i  component i  de i 
p rodot t i , e  c i  t i ene  a  lasc ia rmel i  in 
modo che  possa  legger l i  con  ca lma 
e  r i t rovare  que l lo  che  mi  s ta  d i cen-
do. Per  ogn i  paro la , per  ogn i  f rase, 
c ’è  la  s i curezza  de l la  fonte  a l t ra , 
la  p rec i s ione  de l  dato  tecn ico, l ’a f -
f idab i l i tà  de l la  car ta  s tampata , che 
permet te  a  ch iunque  d i  esegu i re 
una  ver i f i ca . 
“eh , mi  sono messa  a  s tud ia re” mi 
d i ce  ancora , dopo avermi  racconta-
to  d i  come in  rea l tà  avrebbe  vo luto 
apr i re  una  lavander ia  se l f - se rv i ce. 
i l  p roget to  po i  è  venuto  meno, ma 
manue la  non ha  vo luto  r inunc ia -
re  ad  apr i re  un ’a t t i v i tà  sua , e  ha 
pensato  a  qua lcosa  che  fosse  a l lo 
s tesso  tempo or ig ina le  e  a t tento 
a l l ’ambiente. l’ idea  de i  p rodot t i 
a l la  sp ina  è  germogl ia ta  p ian  p ia -
no  come un  proget to  lontano, po i 
è  maturata , e  c resc iu ta  sot te r ranea 
per  quas i  due  ann i  p r ima de l l ’ inau-
guraz ione  de l  negoz io, a  maggio 
scorso. 
manue la  mi  racconta  d i  come per 
p r ima cosa  abb ia  le t to  qua ls ias i 
in fo rmaz ione  s ia  r iusc i ta  a  reper i re 
a  p ropos i to  d i  dete rs iv i  e  p rodot t i 
per  la  pu l i z ia , conv incendos i  che  la 
s t rada  de l la  vend i ta  a l la  sp ina  fos -
se  que l la  da  percor re re. “Po i  è  in i -
z ia ta  la  fase  de l la  r i ce rca  de i  fo r-
n i to r i” mi  d i ce, e  r ievoca  r idendo i l 
per iodo  in  cu i  a  tu t t i  i  parent i , g l i 
amic i  e  i  conoscent i  ven ivano pe-
r iod icamente  d i s t r ibu i t i  i  campion i 

de i  var i  p rodot t i , che  le i  andava  r i -
t i rando da  az iende  d i  tu t ta  i ta l ia . 
Vo leva  in fa t t i  che  la  p r ima prova 
de l la  lo ro  e f f i cac ia  fosse  que l la 
p ra t i ca , sos tenuta  da l l ’ob ie t t i v i tà 
de l  g iud iz io  d i  ch i  non  e ra  d i re t ta -
mente  co invo l to  ne l l ’a t t i v i tà , e  che 
la  bontà  d i  ogn i  p rodot to  fosse  as -
s i curata  da  un  a l to  numero  d i  op i -
n ion i  favorevo l i . Questo  ha  por ta -
to  a l la  se lez ione  de l le  d i t te : ogg i  i 
dete rs iv i  che  t rovate  a l la  casa  de l 
deters ivo  a l la  sp ina  sono prodot -

t i  da  a l cune  az iende  in  var ie  par t i 
d ’ i ta l ia , que l le  che  hanno potuto 
fo rn i re, o l t re  a i  p rodot t i  mig l io r i , 
l a  poss ib i l i tà  per  manue la  d i  modi -
f i ca re, in  accordo  con  i l  l aborato-
r io, a l cun i  component i  d i  sapon i  e 
dete rs iv i , per  esempio  per  quanto 
r iguarda  i l  t ipo  e  l ’ in tens i tà  de l -
la  p ro fumaz ione, in  modo da  avv i -
c inare  i l  r i su l ta to  a l le  p re fe renze 
de l  c l i ente  e  da  modi f i ca r lo  su l la 
base  de i  suo i  sugger iment i . l’u l t i -
mo ar r i vo  è  una  fa t to r ia  d idat t i ca , 
che  fo rn i sce  p rodot t i  completa-
mente  natura l i , in  cu i  c ioè  anche  i 
tens ioat t iv i , oss ia  le  moleco le  da l 
potere  pu lente  e  sgrassante, sono 
r i cavate  da  e lement i  vegeta l i  come 
i l  r i so, l e  patate, i l  ma is  o  i l  coc -
co. Questo  garant i sce  la  completa 
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biodegradab i l i tà  de i  p rodot t i . “c i 
sono s ta ta  e  mi  hanno fa t to  vedere 
come v iene  ot tenuto  i l  sapone, d i -
re t tamente  da l le  mater ie  natura l i , 
come se  ven isse  fuor i  da l le  p iante. 
ho  imparato  un  sacco  d i  cose  su l la 
vera  e  p ropr ia  par te  p rodut t iva  che 
neanche  io  sapevo”, mi  d i ce  con 
s incera  merav ig l ia . 
ogg i  i l  f ru t to  de l la  r i ce rca  d i  ma-
nue la  s i  t raduce  ne l  p r imo negoz io 
in  i ta l ia  che  ha  a  d i spos iz ione  p iù  d i 
c inquanta  prodot t i  s fus i , t ra  que l l i 
pe r  la  pu l i z ia  de l la  casa  (dete rs iv i 
per  i l  bucato  a  mano e  in  lavat r i -
ce, per  la  lavas tov ig l ie, per  i  pav i -
ment i , sg rassator i  e  ig ien izzant i )  e 
de l la  persona  ( sapon i , bagnosch iu-
ma e  shampoo) . i l  p r inc ip io  de l la 
vend i ta  a l la  sp ina  è  sempl i ce. le 
sca f fa la ture  de l  negoz io  sono in -

te ramente  occu-
pate  da  tan iche  in 
meta l lo, dotate  d i 
un  rub inet to  e  d i 
un ’e t i chet ta , con  i l 
nome de l  p rodot to 
e  la  compos iz ione 
ch imica . i l  c l i ente 
può por ta re  d i re t -
tamente  da  casa 
un  f lacone  in  p la -
s t i ca  vuoto, oppure 
comprarne  uno in 
negoz io, che  r iu -
t i l i zze rà  success i -
vamente. Questo 
v iene  r iempi to  con 
i l  p rodot to  r i ch ie -

s to  ed  e t i chet ta to  in  modo che  i l 
de te rs ivo  s ia  d i  ch ia ro  r i conosc i -
mento  e  che  s ia  sempre  d i spon ib i le 
l ’ e lenco  de i  component i . 
i l  ges to  d i  r i empi re  nuovamente  i l 
p ropr io  conten i to re  consente  un 
r i sparmio  d i  mater ia  p r ima che  va 
ne l la  d i rez ione  d i  r idur re  la  quan-
t i tà  d i  r i f iu t i  p rodot ta  da l  c i t ta -
d ino, e  che  s i  pone  cos ì  a  monte 
de l  suo  smal t imento  a t t raverso 
la  racco l ta  d i f fe renz ia ta . i l  r iuso 
pr ima de l  r i c i c lo. un  normale  f la -
cone  per  i l  de te rs ivo  pesa  in  me-
d ia  75  grammi : la  p las t i ca  d i  cu i 
è  fa t to  è  un  der ivato  de l  pet ro l io, 
ino l t re  per  p rodur lo  s i  consumano 
ben  239 l i t r i  d ’acqua, 1 ,46  Kwh d i 
energ ia  e le t t r i ca  e  vengono emes-
s i  ne l l ’a tmosfe ra  133,9  grammi  d i 
an id r ide  carbon ica . i l  r iu t i l i zzo  d i 

ques to  conten i to re  permet te  d i  r i -
sparmiare  la  mater ia  p r ima che  s ta 
a l l ’o r ig ine  e  l ’ energ ia  necessar ia 
per  p rodur lo, o l t re  a  que l la  che 
se rv i rebbe  in  segu i to  per  smal t i r-
lo, in  modo d i f fe renz ia to  o  meno 
che  s ia . un  vantagg io  u l te r io re  è 
ass i curato  da l  fa t to  che  i  sapon i 
a l la  sp ina  vengono vendut i  in  fo r-
mato  concent ra to, in  modo che  i l 
p rodot to  acqu is ta to  s ia  equ iva len-
te  in  media  a  c i r ca  i l  dopp io  de l 
suo  vo lume: per  in tenderc i  un  mi -
sur ino  d i  dete rs ivo  s tandard  v iene 
sos t i tu i to  da  un  misur ino  r iempi to 
per  metà  d i  dete rs ivo  e  per  metà 
d i  acqua . la  d i lu i z ione  può essere 
ancora  maggiore  se  per  esempio  i 
cap i  o  le  super f i c i  da  t ra t ta re  sono 
in  cond iz ion i  d i  sporco  non ecces -
s ivo, permet tendo cos ì  a l l ’u t i l i zza-
to re  u l t imo d i  sper imentare  da  so lo 
i l  pote re  pu lente  de l  p rodot to  e  d i 
rego la re  la  dose  in  modo da  ev i ta -
re  sprech i . 
i l  s i s tema d i  vend i ta  a l la  sp ina  è 
s tud ia to  per  ass i curare  un  r i spar-
mio  in  te rmin i  energet i c i  e  d i  ma-
te r ie  p r ime a  tu t t i  i  l i ve l l i : in fa t t i 
anche  manue la  r i ca r i ca  le  sue  ta -
n iche  in  meta l lo  u t i l i zzando de l le 
tan iche  da  25  l i t r i  che  le  vengono 
sped i te  da l  laborator io  d i  p rodu-
z ione  e  che  le i  r imanda a l la  s tessa 
az ienda  perché  vengano nuova-
mente  r iempi te. Questo  meccan i -
smo è  ana logo a  que l lo  de l  s ingo lo 
c l i ente, anche  se  su  la rga  sca la , e 
ass i cura  un  u l te r io re  r i sparmio  d i 
p las t i ca  e  car tone, perché  le  tan i -
che  sono r iu t i l i zzate  e  v iagg iano 
senza  imba l lagg i , e  d i  ca rburante, 
perché  a  par i tà  d i  ca r i co  la  quan-
t i tà  d i  dete rs ivo  s fuso  t raspor ta ta 
è  maggiore  r i spet to  a i  dete rs iv i  in 
f lacone. Per  questo  mot ivo  un  com-
merc io  d i  ques to  t ipo  è  de f in i to  “a 
c i r cu i to  ch iuso”: i l  c i r cu i to  è  i l  c i -
c lo  cont inuo  compiuto  dag l i  s tes -
s i  conten i to r i , i l  cu i  tempo d i  v i ta 
v iene  pro lungato  in  modo da  s f ru t -
ta re  le  p ropr ie tà  de l la  p las t i ca , 
res i s tenza  e  leggerezza , f ino  a l la 
vera  e  p ropr ia  usura  de l  mater ia le, 
e  non  so lo  per  i l  tempo necessar io 
a l  consumo de l  contenuto.
ino l t re  i l  fa t to  che  i l  t rag i t to  com-
p iuto  da l la  merce  s ia  so lo  que l -
lo  da l  laborator io  d i  p roduz ione 
a l l ’ ese rcente  d i  vend i ta , senza  in -

te rmediar i  né  magazz in i , fa  s ì  che 
la  f i l i e ra  de l  p rodot to, c ioè  i l  suo 
percorso, s ia  mol to  b reve, consen-
tendo una  vo l ta  in  p iù  una  r idu-
z ione  de l  ca rburante  necessar io  a l 
t raspor to. 
Tut t i  ques t i  fa t to r i  t ras fo rmano i l 
ges to  d i  r ipor ta re  i l  p ropr io  con-
ten i to re  vuoto  a l  negoz io  in  una 
p icco la  a t tenz ione  ne i  conf ront i 
de l l ’ambiente, ma determinano an-
che  un  r i sparmio  economico : tu t t i  i 
tag l i  a l le  spese  d i  p roduz ione, un i -
te  a l  fa t to  che  per  quest i  p rodot t i 
non  v i  sono spese  per  la  pubb l i c i -
tà , l e  qua l i  normalmente  r i cadono 
su l l ’acqu i rente  in  manie ra  ind i re t -
ta , inc idendo su l  p rezzo, dete rmi -
nano un  r i sparmio  che  va  da l  20  a l 
40% su l  cos to  to ta le. 

Passa  ve loce  i l  pomer igg io  sedut i 
davant i  a l  banco  d i  manue la , av -
vo l t i  da  un  odore  tenue  d i  lavanda 
e  l imone. le  domande de l l ’ in te r-
v i s ta  s i  perdono a  vo l te  in  lunghe 
parentes i  p iù  ampie  su l  r i spet to 
per  l ’ambiente, a l t re  vo l te  le  pa-
ro le  escono f rancamente  da l  semi -
nato  e  s i  t ras fo rmano in  una  vera 
e  p ropr ia  ch iacch ie ra ta , che  mi  dà 
l ’oppor tun i tà  d i  r i scopr i re  quanto 
s ia  p iacevo le  p renders i  un  po ’  d i 
tempo per  conoscere  p iù  a  fondo 
cosa  compr iamo. Trovare  qua lcuno 
che  c i  t i ene  a  sp iegare  in  det tag l io 
que l lo  che  fa  permet te  d i  recupe-
ra re  anche  un  la to  p iù  g radevo le 
de l  fa re  la  spesa , un  aspet to  p iù 
ant i co  de l  comprare, approf i t tando 
de l la  competenza  in  uno spec i f i co 
ambi to  per  o t tenere  un  cons ig l io 
o  sempl i cemente  godendo d i  una 
presenza  f i s i ca  durante  l ’acqu is to. 
le  due  ore  passate  a l la  casa  de l 
deters ivo  a l la  sp ina  fanno fa t i -
ca  a  ent ra re  in  due  pag ine, per 
questo  v i  inv i to  a  passare  in  v ia 
rocco  s te fan i  a  dare  un ’occh ia ta . 
manue la  la  t rovate  dent ro, o  su l -
la  por ta , che  guarda  i l  passagg io 
d i  macch ine  e  persone  in  s t rada . e 
se  non la  t rovate, v i  bas ta  guarda-
re  poco  lontano, a l  B&c bar, l ì  d i 
f ronte, dove  and iamo a  prenderc i 
un  ca f fè  ins ieme una  vo l ta  spento 
i l  reg i s t ra tore, e  dove  le i  è  o rmai 
d i  casa , tanto  che, mi  d i ce, l e  sem-
bra  d i  aver  t rovato  ne l  quar t ie re 
una  seconda famig l ia . 
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Fra le tante iniziative grandi e piccole del consorzio dei 
Partecipanti ce n’è una che desta curiosità: con i l  placet 
del consigl io presieduto dal dott. Vittorio cocchi si  è 
deciso di convertire i l  raccolto del pomodoro ci l iegino 
colt ivato nelle terre feconde di san matteo della decima in 
conserva passata. l’esperimento è stato sostenuto dal Vice 
Presidente Giovanni Beccari  e da Franco cotti  e i l  r isultato 
è stato coronato da successo.
i l  prodotto f inito è stato messo in vendita in uno stand 
della Fiera di settembre confezionato in barattoli  di vetro 
di tre formati: piccolo, medio, grande, per soddisfare ogni 
esigenza famil iare.
i l  sugo del pomodoro ci l iegino è denso, lavorato senza 
additivi , scottato a “bagnomaria”. Più che una conserva 
è un el isir, non acido come i l  prodotto san marzano; è 
delicato, dolce, leggermente fruttato. 
e’ la sublimazione di un ortaggio che cresce a meraviglia 
grazie al la terra, al sole, al l ’acqua della nostra zona.

gIoRgIna neRI

NOTIzIA IN BREVE
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a nche quest ’anno la  c lasse 
qu inta  de l la  scuo la  P r ima-
r ia  “m.Garagnan i” de l le 

Budr ie  ha  par tec ipato  a l  concor-
so  “Fahrenhe i t  451”. det to  con-

corso  te lemat ico  re la t ivo  a l  p ro-
get to  le t tu ra  e  sc r i t tu ra , r i vo l to 
a i  ragazz i  de l la  scuo la  p r imar ia , 
secondar ia  d i  i °  g rado e  de l  b ien-
n io  de l la  scuo la  secondar ia  d i  2° 
g rado, è  p romosso  annua lmente 
da : miur-urs e .romagna, u.s.P. 
d i  Bo logna Proget to  marcon i  su 
in i z ia t iva  de l  l i ceo  sc ient i f i co 
“e .Fermi” d i  Bo logna.
Ta le  p roget to  p revede  l ’ inv io  te -
lemat i co  de l la  recens ione  d i  un 
l ib ro  e, ne l la  sez ione  r i se rvata 
a l la  scuo la  p r imar ia , Beghe l l i  Va-
lent ina  f requentante  la  c lasse  5^ 
de l le  “Garagnan i” è  r ient ra ta  t ra 
i  v inc i to r i  de l l ’ ed iz ione  2010.
i l  p remio  è  s ta to  consegnato  i l 
24  maggio  2010 ne l la  cappe l la 

PICCOLI CREATIVI CRESCONO
PrEMi E MoStrE dalla SCuola PriMaria “GaraGNaNi”

C R I S T I n a  B o n a z z I ,  g I o Va n n a  M e L ò  e  n a D I a  S Ta R o p o L I

Farnese  d i  Pa lazzo  d ’accurs io  a 
Bo logna.
È  una  grande  sodd is faz ione  per 
la  nos t ra  scuo-
la  che, per  la 
seconda vo l ta 
in  due  ann i  d i 
p a r t e c i p a z i o n e 
a l  concorso, ha 
avuto  due  a lunne 
premiate. 

compl iment i  a 
Va lent ina  e  Vi t -
to r ia  (p remia-
ta  ne l l ’ ed iz ione 
2009)  da l le  vo-
s t re  insegnant i . 
d i  segu i to  la  re -
cens ione  d i  Va-
lent ina .

auTore: Frances  hodgson Bur-
net t
T iTolo: i l  g ia rd ino  segreto
casa ediTrice : G iunt i  Jun ior

mary, ac ida  e  v i z ia ta  ragazz ina , 
v ive  in  un  cas te l lo  dove  tu t t i  l e 
ubb id i scono.
un g io rno  però  la  sua  v i ta  è  des t i -
nata  a  cambiare : i l  cas te l lo  v iene 

co lp i to  da  un ’ep idemia  d i  co le ra 
e  le i  r imane so la  a l  mondo.
cost re t ta  ad  andare  a  v ive re  con 

un  suo  lontano 
parente  ne l  ca -
s te l lo  d i   mis -
se l thwai te, con 
l ’a iu to  d i  un  pet -
t i rosso  r iesce  a 
t rovare  la  ch iave 
d i  un  g ia rd ino 
r imasto  segreto 
per  ann i  e  ins ie -
me a i  suo i  ami -
c i  Ben , co l in , 
d ickon e  susan 
r iesce  a  fa r lo  r i -
v ive re.
e ’  un  l ib ro  mol to 
be l lo : quando lo 
s i  l egge  s i  p rova 
una  sensaz ione 

d i  mis te ro. . . d i  a t tesa , insomma 
fa  s ta re  su l le  sp ine.
a l  cont ra r io  d i  tu t t i  g l i  a l t r i  c las -
s i c i  non  ha  paro lon i  d i f f i c i l i  ed  è 
r i cco  d i  i l lus t raz ion i .

lo  cons ig l io  a  tu t t i  i  l e t to r i  che 
non hanno speranze, perché  in 
questo  l ib ro  s i  impara  che  tu t t i 
possono averne  e  che  ogn i  cosa 
può cambiare.

pRogeTTo FahRenheIT 451
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“Non uccidere” è un imperativo incondizionato, c ioè non ammette 
eccezioni. l’esecuzione del la pena capitale da parte di uno Stato 
è omicidio premeditato. Già Cesare Beccaria, autore  dei del i tt i  e 
del le pene (1764), argomentava l ’ i l legitt imità del la pena di morte: 
la legge è i l  r isultato del la cessione da parte di tutt i  gl i  uomini 
di  una porzione del la loro l ibertà naturale, ma nessuno può aver 
dato ad altr i  uomini la l ibertà di ucciderlo! la pena di morte è 
piuttosto la guerra di una nazione contro un cittadino. d’altra par-
te la pena di morte non ha neppure un effetto deterrente, non ga-
rantisce la s icurezza dei c ittadini, non può r isarcire i  parenti  del le 
vitt ime, rappresenta una punizione crudele e disumana che nega 
la possibi l i tà di  r iabi l i tazione. la maggioranza degl i  Stat i  (139) ha 
abol ito per legge o di fatto la pena di morte; dei 58 Paesi che la 
conservano, solo 18 nel 2009 hanno eseguito condanne capital i . 
Nel 2010, secondo i  dati  di  amnesty, i  paesi  che hanno eseguito i l 
maggior numero di condanne a morte sono stat i  la Cina (che però 
non rende pubblic i  i  dati ) , l ’ i ran (160), gl i  Stat i  unit i  (39), seguit i 
da libia (almeno 18) e arabia Saudita (almeno 17). le condanne 
a morte sono spesso emesse anche nei confronti  di  persone che 
al tempo del fatto erano minorenni o affette da problemi psichici 
o r i tardi mental i , persone al le qual i  è discutibi le attr ibuire piena 
capacità di intendere e di volere. 
Come ogni anno, i l  10 ottobre  att iv ist i  di  tutto i l  mondo si  mo-
bi l i tano per la Giornata mondiale contro la pena di morte. i l  30 
novembre molte città i l lumineranno edif ic i  pubbl ic i , piazze o mo-
numenti  per affermare i l  valore del la vita e l ’opposizione al la pena 
capitale. la data scelta è quel la in cui nel 1786 i l  granducato di 
toscana abol ì  la condanna a morte, pr imo Stato nel mondo.

CI puoI TRoVaRe ognI pRIMo e TeRzo LuneDì DeL MeSe, 
oRe 21, VIa RaMBeLLI 14 - San gIoVannI In peRSICeTo. 

InFo: gR260@aMneSTy.IT

SIMoneTTa CoRRaDInI

NON UCCIDERE!
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MoSTRa

i l  g io rno  8  maggio  2010 è  s ta ta 
inaugurata  p resso  la  sa la  espo-
s i z ion i  d i  Pa lazzo  s.sa lvatore  a  s. 
G iovann i  in  Pers i ce to, la  most ra 
da l  t i to lo  “un, due, t re. . . l a  pau-
ra  tocca . . . te!” , rea l i zzata  da l le 
c lass i  4^ e  5^ de l la  scuo la  P r ima-
r ia  “m. Garagnan i” (le  Budr ie ) .

la  mani fes taz ione, a l la  qua le  han-
no  presenz ia to  l ’assessore  Fio -
r in i , l ’assessore  Vane l l i , l a  dot t .
s sa  F lav i , la  d i r igente  sco las t i ca 
P ro f. ssa  Pess ina , l e  insegnant i , i 
bambin i  de l le  due  c lass i  con   le 
r i spet t ive  famig l ie, è  i l  r i su l ta to 
d i  un  lungo percorso  laborator ia -
le  durato  se t te  mes i .

l’ in t r i ca to  mondo de l le  paure  è 
s ta to  sb i r c ia to, sagg ia to, d i scus -
so, smontato, mimato, co lo rato, 
i ron izzato. . .
e ’  ch ia ro  che  l ’ob ie t t i vo  de l  labo-
ra tor io  non e ra  r i so lvere  in  poche 
ore  p rob lemat iche  complesse, ma 
ha  vo luto  essere  uno spaz io  che 
poteva  a iu tare  i  ragazz i  a  con-
f rontars i , a  cond iv idere  le  p ropr ie 
paure  e  a  t ras formare  qu ind i , un 
sent imento  apparentemente  ne-
gat ivo, in  modi  per  espr imers i 
c reat ivamente.

i l  l aborator io, per  ent rambe le 
c lass i , è  s ta to  sudd iv i so  in  due 
fas i :
Ne l la  p r ima fase, aper ta  con  le t -
tu re  an imate, sono s ta te  p rev i s te 
a t t i v i tà  s ia  ind iv idua l i  che  per 

p i cco l i  g rupp i  a t t raverso  le  qua-
l i  è  s ta to  poss ib i le  conf rontars i , 
cond iv idere, approfond i re.
Ne l la  seconda fase, la  c lasse  4^ 
ha  cos t ru i to  ogget t i  e  p rodot to 
e laborat i               
(d i segn i , s to r ie, f i l as t rocche. . . ) 
u t i l i zzat i  per  l ’a l l es t imento  de l la 
most ra ; i  ragazz i  de l la  c lasse  5^ 
hanno invece  rea l i zzato  un  cor-
tomet ragg io, c imentandos i  p r ima 
come component i  d i  una  t roupe 
c inematogra f i ca  e  po i  come at -
to r i .   

la  most ra , che  ne l l ’a rco  de l le  due 
se t t imane d i  aper tura , ha  avuto 
una  buona presenza  d i  v i s i ta to-
r i , è  s ta to  un  modo per  apr i re 
le  por te  de l la  scuo la , per  apr i re 
un  conf ronto  un  d ia logo  mol to 
p iù  ampio  con  ch iunque, adu l t i  e 
bambin i , avesse  avuto  vog l ia  d i 
met te rs i  in  g ioco. . . d i  met te re  in 
g ioco  le  p ropr ie  emoz ion i .
ch i  è  venuto  a  v i s i ta rc i  s i  è  t rova-
to  d i  f ronte  ad  un  bosco  da  a t t ra -
versare, tant i  a lber i  da  osservare, 
l eggere, sc rutare  . . .bu io, ladr i , 
p rese  in  g i ro, scuo la , most r i , . . . l e 
paure  su  cu i  med i ta re. . .

r ingraz iamo sent i tamente  tu t t i 
co lo ro  che  hanno reso  poss ib i le 
la  rea l i zzaz ione  de l  nos t ro  p ro-
get to, in  par t i co la re  l ’ammin i -
s t raz ione  comunale  ne l le  persone 
deg l i  assessor i  ed  i l  pe rsona le 
che  ha  co l laborato  a l la  r iusc i ta 
de l l ’ in i z ia t iva .
Graz ie  d i  cuore  a  tu t t i  e  . . .a  p re -
s to. . .
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Priorità che devono avere sempre il via libera. anche la via libera. 
Come un’emergenza. Come un intervento dei vigili del Fuoco. Come 
l’uscita dell’ambulanza del 118. Ecco allora che lungo le strade dei loro 
ingressi, lungo le loro vie d’accesso non devono esserci impedimenti. 
Ne va della salute pubblica, no? Sapere che un incendio non è stato 
spento o una vita non è stata soccorsa perché un’automobile bloccava il 
passaggio sarebbe ennesimo segno di una profonda crisi di civiltà, no? 
tanto che se per caso succedesse che, anche se in paese fosse tempo 
di fiera, di uno dei pochi eventi rimasti degni di rilievo per il paese, e 
se succedesse che le automobili a causa del grande afflusso e della 
crisi di parcheggio si fossero parcheggiate lungo le vie della Caserma 
dei vigili del Fuoco o lungo la strada interna che conduce all’ospedale, 
sarebbe comunque giusto che la Polizia municipale punisse, vero? 
perché non solo si tratta di una contravvenzione di parcheggio ma la 
via dEvE essere libera, giusto?  Ma se poi sul foglietto giallo della 
multa si trovasse scritto ‘rimozione non eseguita per motivi tecnici’, 
quella multa verrebbe a tutelare la salute pubblica o a rimpinguare le 
casse comunali? Se fosse successa davvero l’emergenza forse che quei 
foglietti gialli sui parabrezza avrebbero fatto scomparire le auto come 
l’angelo sterminatore che, non vedendo il sangue dell’agnello sugli 
stipiti delle porte, uccise i primogeniti d’Egitto? lasciando da parte la 
rabbia di chi, arrivando dai paesi vicini e non trovando parcheggio, 
ha erroneamente pensato che per l’occasione domenicale, si sarebbe 
chiuso un occhio; lasciando da parte il fatto che senza la rimozione 
davvero quei 38 euro potrebbero apparire come un fare cassetta più 
che tutela dell’emergenza; non sarebbe poi comprensibile arrabbiarsi 
notando che proprio a un metro dall’ingresso dei vigili del Fuoco, lì 
dove c’è divieto di sosta e rimozione 0-24 ...c’è un’oasi ecologica di 
ben tre bidoni di differenziata?
P.S.: chi scrive non è stato vittima della multa!  

S a R a  aC C o R S I

SFOGO DI RABBIA
da SCrivErE PEr NoN urlarE, da SCrivErE PEr 

NoN avEr urlato, SCrivErE PErCHé, CoMuNQuE, 
QuEll’urlo NoN è  PaSSato
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e L e o n o R a  g R a n D I

l ’ho p ens a t o  gu a rdan do  ce r-
t e  f o to  i n  b i anco  e  n e ro : 
che  l a  s o f f e r en za , t a l v o l t a , 

f i n i s c e  p e r  e s s e r e  be l l a .  G ua r-
dando  q ue l  t i p o  d i  v o l t o  appe -
so  a l l e  p a re t i  c he  ce r t e  mo s t r e 
c i  s b a t t ono  d a van t i  i n  f o rma to 
g i gan te. Fi s i onom ie, sgua rd i  ed 
e sp re s s i on i  c he  i n c ro c i a t i  pe r 
s t r ad a  d ep i s t i a mo. Vo l t i  ema rg i -
na t i :  vo l t i  d i  a nz i an i ,  m ig ran t i , 
d i s ab i l i ,  ma la t i .  Vo l t i  de i  s en za 
voce, ma  vo l t i  ch e  pa r l ano  ad 
a l t r e  f a c ce  p i ù  l on tan e  n e l  t em-
po : q ue l l e  d e i  nos t r i  co n tad in i , 
de i  nos t r i  em ig r a t i  ma  an che  d i 
c e r t e  s c o l a r e s c he  r a ch i t i ch e  ch e 
i l  g r e mb iu l e  e  i l  f i o c co  no n  ma -
s che ra va no  ma i  a bbas tanza . Ne l -
l a  so f f e r enz a  i n s c r i t t a  su i  co rp i 
s i  r i p e r co r r ono  l e  s t o r i e  t r ag i ch e 
d i  donne  e  uomin i  ch e  da l l a  v i t a 
s emb r a no  e s s e r e  s t a t i  t r ad i t i  o 
che  l a  v i t a  l ’ ha n no  t r ad i t a . la 
pe l l e  ma c ch i a ta , i l  s o r r i so  sden -
t a to, l e  g ua nc e  a f f l o s c i a t e  so no 
ce l eb r a z i on i  s o l enn i  e  man i e r i -
s t e  d e l l ’ uma no  che  s i  f a  p i ù  ne l 
do lo r e, ne l l ’ e r r o r e, n e l l o  sma r-
r imen to  c he  ne l l a  f e l i c i t à ,  ne l 
su c ce s s o, ne l  t r agu a rdo  t ag l i a -
t o. sono  q ue l l o  c he  no n  v o r r em-
mo  m a i  d i ven ta r e  ma  che  t u t t i 
no i  s a p p ia mo  d i  e s se r e. son o  l o 
s t r an i e ro  che  a b i t a  i n  no i  da  cu i 
c i  d i f end ia mo  ne gan do ne  l ’ e s i -
s t enza , ma  che  c i  a t t r ae, c i  i n cu -
r i o s i s ce, c i  p o r t a  v i a  co n  sé . la 
l o ro  imp e r f e z i one  è  i l  r i c h i amo 
pe r f e t t o  a  q ue l l o  ch e  s i amo, e 

VOLTI IN BIANCO E NERO

con t ro  cu i  l a  ch i r u rg i a  p l a s t i c a 
è  un  r i d i co l o  p l a cebo  che  a c con -
t en ta  so lo  ch i  s ceg l i e  d i  f a r s i  i n -
gann a re. 
N eg l i  u l t im i 
du e  mes i  ho 
l a v o ra to  come 
educa t r i c e  i n 
un a  ca sa -a l l og -
g io  pe r  ma la t i 
d i  a id s.  N i en te 
d i  e so t i co : ap -
pena  10  m inu t i 
d i  macch ina , 
i n  un  comu-
ne  l im i t r o fo 
a  Pe r s i c e to, 
an che  se  p i ù 
v o l t e  qua l cu -
no  h a  o s se r va -
to : “N on  pensavo  che  c i  f o s se ro 
qu es t e  s t r u t tu r e  co s ì  v i c i no  a 
no i” . Non  pensavo. Non  f a c c i a -
mo ne  u na  ques t i one  d i  d i s t anza , 
ma  d i c i amoce lo  s enza  i poc r i s i e 
che  c i  s ono  co se  a  cu i  vo l en t i e r i 
no n  v og l i amo  pensa re. sop ra t -
t u t to  quando  l e  co se  che  f anno 
ma le  sono  nos t r e.  Tend iamo  ad 
a l l o n tana re  i l  nega t i vo  f a cendo -
l o  r i c ade re  su l l o  s t r an i e ro  o  co l -
l o can do lo  i n  un  a l t r ove  geog ra -
f i co  ch e  r a ramen te  sa rà  me ta  de i 
no s t r i  v i agg i .  i nna l z i amo  ba r r i -
ca t e  d i  s t e r eo t i p i  pe r  d i f ende r c i 
da l l ’ i n va s i one  d i  co se  ca t t i v e  che 
r i s ch i ano  d i  t u rba re  i l  pa s co l a r e 
p l a c i do  de l  nos t ro  pens i e ro. 
i n  a f r i c a  i  ma la t i  d i  a id s  sono 
spes so  i so l a t i  da l l a  f am ig l i a  e 

da l l a  comun i t à  pe r ché  r i t enu t i 
pe r i co l o s i ,  po r t a to r i  d i  s ven tu -
r e,  pec cam inos i .  davan t i  a  com-
men t i  come : “Pensavo  che  que l -

l e  comun i t à  f o s se ro  i n  co l l i na  o 
i n  mon tagna…per  i l  c l ima” , m i 
s embrava  d i  e s se r e  r i t o rna ta  i n 
uganda . d i  a id s  ne  pa r l i amo  tu t t i 
quando  i l  Papa  va  i n  m i s s i one  i n 
a f r i c a  e  d i c e  che  i l  p r e se r va t i vo 
non  è  so l u z i one  a l  ma l e. Quan -
do  i l  Papa  to rna , no i  c amb iamo 
po l em i ca  men t r e  l ’a i d s  r imane  a 
que i  d i sg ra z i a t i  che  non  pos sono 
camb ia re  cana l e. e  i n vece  l ’ a id s 
ha  con tag i a to  anche  l a  nos t r a 
p i anu ra  e, anche  se  i  numer i  de l 
con tag io  non  sono  que l l i  mac ro -
s cop i c i  de l l e  t e r r e  d i  s avana , i 
ma la t i  e s i s t ono  e  sono  i  f r u t t i 
impazz i t i  de l l a  nos t r a  soc i e t à . e 
anche  da  no i  ques ta  ma la t t i a  è 
p r ima r i amen te  un  f a t to  soc i a l e. 
i l  v i r u s  è  un  f a t to r e  pa togeno  che 
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MACChINA DEL TEMPO

1 noVeMBRe 1512

i l  so f f i t to  de l l a  Cap-
pe l la  S i s t ina , d ip in -
to  da  Miche lange lo, 
v i ene  mos t ra to  a l 
pubb l i co  pe r  l a  p r i -
ma vo l ta . l’ idea  d i 
fa r  r i f a re  l a  deco-
raz ione  de l l a  vo l ta 
a  Miche lange lo  do-

ve t te  ven i re  a  papa  G iu l io  i i  ne l l ’ ap r i l e  de l  1506, come 
tes t imon ia  una  l e t te ra  inv ia ta  a l lo  s tesso  Buonar ro t i 
da l  capomast ro  f io ren t ino  P ie ro  rosse l l i , i l  qua le  aveva 
asco l ta to  la  no t i z ia  da l la  voce  de l  papa  s tesso. la  p re -
c ip i tosa  fuga  da  roma d i  Miche lange lo, pe r  v ia  deg l i 
i n t r igh i  che  avevano  b locca to  i l  suo  g rand ioso  p roget to 
de l l a  “Sepo l tu ra” de l  papa , sospese  i l  p roget to  f ino 
a l l a  r i appac i f i caz ione  co l  papa , che  avvenne  ne l  1507. 
Ne l  1508 l ’a r t i s ta  to rnò  a  roma e  so t tosc r i s se  i l  con-
t ra t to ; i l  l avo ro  venne  comple ta to  ne l l ’o t tob re  1512.
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p ro l i f e r a  neg l i  i n t e r s t i z i  o s cu r i 
de l l e  nos t r e  c a s e, de i  n os t r i  pae -
s i  e  d e l l e  nos t r e  c i t t à .  segu e  i l 
r i c h i a mo  d e l l a  p ov e r t à , de i  con -

f l i t t i  r e l a z i ona l i ,  de l l ’ i gn o ran -
za . Fi u t a  l e  a n ime  f r ag i l i  c h e  s i 
a vven tu ra no  e  che  s i  pe rdo no  i n 
t r a i e t t o r i e  e s i s t en z i a l i  s o t t e r r a -
nee  e  d eva s ta n t i .  i  ma la t i  d i  a id s 
a s som ig l i a no  a i  c an i  r an dag i : 
gen te  d i  s t r a d a , gen te  n omade, 
spaven t a t a , r a b b io sa  o  d i spe ra -
t a . i  ma la t i  d i  a id s  son o  i  v o l t i 
d i  que l l e  f o to  i n  b i an co  e  ne ro : 
hanno  s o l ch i  s u l l e  f r o n t i  p ro fo n -
d i  come  f o s s i ,  che  s e  c i  pa s s i  i l 
d i t o  s op ra  l a  s t o r i a  che  l egg i  f i -
n i s ce  p e r  s c h i a c c i a r t i  da  quan -
to  f a  ma l e. r i co rda r s i  che  ch i  s i 
ha  da va n t i  è  p r ima  d i  t u t to  un a 

pe r son a , è  l o  s f o r zo  p i ù  g rande 
da  f a r e  quando  s i  è  davan t i  a  un 
v o l t o  i n  b i anco  e  ne ro, pe r ché  l e 
f a c ce  de l l a  so f f e r enza  r i s ch i ano 

d i  pe rde re  i l  nome  e  i l  c o -
gnome, d i  v ede r s i  so t t r a r-
r e  l a  l o ro  i nd i v i dua l i t à ,  d i 
e s se r e  r i s u c ch i a t i  da l l ’ ap -
pa r t enenza  i nd i s t i n t a  a 
una  ca t ego r i a .  se i  i l  ma la -
to, i l  t o s s i cod ipenden te, l a 
p ro s t i t u ta , i l  c l andes t i no, 
i l  c a r ce ra to. sono  donne 
e  uomin i  che  l ’ abbando -
no, l a  v i o l enza , l ’ a s senza 
d i  f am ig l i e  e  f i gu re  adu l -
t e  d i  r i f e r imen to  l i  hanno 
f a t t i  s co lo r i r e  d i  que l l o 
che  sono  s i n  da l l ’ i n f anz i a 
e  da l l ’ ado l e s cenza . i  vo l -
t i  i n  b i anco  e  ne ro  hanno 
un ’ i den t i t à  i n  nega t i vo.
i n  comun i t à  f i n i s cono 
adu l t i  abbandona t i :  pe r so -
ne  r i f i u t a t e  da l l e  f am ig l i e 
o  che  una  f am ig l i a  l o ro 
s t e s s i  non  sono  s t a t i  i n 

g rado  d i  f a r s e l a  o  man tene r se -
l a .  un a  v i t a  nomade, t r a  comun i -
t à , o speda l i ,  c a r ce r e, do rm i to r i . 
e  t an ta  s t r ada . V i t e  i n  co r to -
c i r cu i t o  e  l a  comun i t à  s t e s sa  è 
un  co r to c i r cu i t o, una  pa ren te s i 
ch i u sa , una  s t r ada  b l o c ca ta  da 
un  mac igno, che  con  f a t i c a  r i e -
s c i  a  co l l ega re  a  que l l o  che  s t a 
f u o r i ,  ne l l a  l o t t a  quo t i d i ana  pe r 
t en e re  i n  v i t a  l a  v i t a ,  non  e s t i n -
gu e re  l a  spe ranza  che  r e s t a , f a r 
na s ce re  i l  s o r r i so. s i  a t t r ave r sa 
un  t empo  i n ce r to, e  ba s ta  un  a t -
t imo  pe r  r i ba l t a r e  s t a to  d ’ an imo 
e  con d i z i on i  f i s i che  e  pe rde re  l a 

g r i n ta  che  c i  s t av i  me t t endo  pe r 
gua rda re  a l  doman i .  s i  cond i v i -
de  l a  s emp l i c i t à  de l  quo t i d i ano 
e spe r i t a  da  mo l t i  pe r  l a  p r ima 
vo l t a  ades so, a  qua ran t ’ ann i . 
s i  s cuo te  ch i  s i  l a s c i a  s c i vo l a r e 
g i ù , s i  pu l i s c e  ch i  s i  s po r ca , s i 
r i p r ende  ch i  sbag l i a ,  s i  conso l a 
ch i  p i ange. a f f e t t o  e  r ego l e, pe r 
ch i  ne l l a  v i t a  ha  conosc i u to  poco 
d i  en t r amb i .
G l i  o c ch i  d i  V. que l l i  non  l i  d i -
men t i che rò  ma i .  az zu r r i ,  come 
so lo  c e r t i  c i e l i  d i  l ug l i o  quan -
do  b r i l l ano  co s ì  a c ce s i  da  f a r t i 
s t r i nge re  g l i  o c ch i  pe r ché  non 
b ruc i no. ha  i l  c e r ve l l o  impazz i t o 
V. ,  l a  bocca  s enza  den t i ,  l e  gam-
be  e  l e  b ra c c i a  d i ven ta te  v i o l a 
pe r  que l  s angue  “ spo r co” che  l e i 
vo r r ebbe  f a r s i  r i pu l i r e  con  una 
t r a s fu s i one, e  con t ro  i l  qua l e  s i 
l a va  e  s i  r i l a va , g i o rno  e  no t t e 
come  un  r i t ua l e.  ma  quan to  e ra 
be l l a  V. da  r agazz i na : l o  d i cono 
tu t t i  che  l a  gen te  s i  vo l t ava  a 
gua rda l a  quando  camminava  pe r 
l e  s t r ade  d i  Bo logna . Be l l a  come 
una  p r i n c i pe s sa , anche  se  l a  f a -
vo l a  d i  V. non  l ’ ha  anco ra  s c r i t t a 
ne s suno, l a  f avo l a  de l l a  bamb i -
na  che  l ungo  i  v i a l i  e r a  d i  t u t -
t i  e  che  po i  s cappava  da l l a  l u ce 
de i  l amp ion i  pe r  buca r s i  con t ro 
i l  mu ro  e  pa r t i r e  ve r so  ga l a s s i e 
so l t an to  sue, dove  ne s suno  l a 
po teva  t r ova re, dove  ne s suno, 
pensava , po teva  f a r l e  de l  ma l e. 
V. è  l a  p i ù  be l l a ,  l a  be l l e z za  d i 
un  vo l t o  i n  b i anco  e  ne ro  che  s i 
po r t a  addos so  i l  pe so  de l l a  so f -
f e r enza  e  de l l a  ve rgogna . la  sua 
e  l a  nos t r a .
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Si  è  tenuta a vi l la  Pal lav ic in i  la  “Giornata del lo  Sport” 
organizzata dal la  dioces i  d i  Bologna, a l la  quale ha 
partec ipato con successo anche una nostra squadra 
d i  ca lc io parrocchia le, la  quale infatt i  ha v into la 
coppa di  categor ia come s i  può vedere dal l ’ imma-
gine: una sana compet iz ione di  g iovani  e  d i  adul t i 
a l l ’ insegna di  una s incera, lea le e d ivertente r iva l i tà . 
i l  tut to sotto i l  grande valore del l ’amic iz ia . 

LoRenzo peLLegaTTI

LA COPPA DELLO SPORT
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